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V EDITORE NAPOLITANO 

(Di ^^ac;5to vof^atijjawieHto JJeW’0iii4ca 

Mou è òa ^at wotte j^atofe ^ eiJetido rpe-^ 
ta <)i òi afto e ««etitatb ^tido c^e btiibi» 
cevot iJatef^e V t^ttotottie (’ ecce^{e«i|ci 
e il il coKttaifui^fiefa cjuatitt af— 

tti y>teccdetteto. (Da cfte f itafiatia 
Cettetaluta, c^c «e pativa Sij'etto, <)i c^uc- 
ito fiStOj fletto Spmo b’ uno de^ iuoi ^iu 
iffiiitti cuftoti j venne ;)occotJa j fe eDi- 
jioni ie ne wùi'tipficano ccil ^nci^mente ^ 
conte òc ne i|iaccian fe cr^ie j e ^ut bi % 

tjueffa ^atta in TRóapofi ntf iSxò , 6cn- 
cftè iieiiun ^te^to potticofate fa tacco- 
ntattdi^ non ttovavtii più eietnpfaii pteiio a* 
nobtti fiftai. (Dovendo noi pettanto ptoce- 
dete affa tiitantpa d> taf «vetiioney intetto» 
gata fa mente def venecando ‘V^etpncic , 
ne avemmo : fui non tcnet pconti oncota 
<jue’ cambiamenti cfte j'otie una vofta • 
f aftta vi ^atà j ma cfic pct fa genui- 
nità deffa fejioue^ doveiie , a patet iuo , 
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t^c(moóc^li^ ita tutte le iiupte^dtcmi ^ec fa 
eiit^ftoce <^ue6(a venuta in luce òotto i 
ftoftì occfii in <^^ctona net /5»»*^enon 
cfie in e^Ja e^andio ed^et in tee o (juattto 
fttO|^Ì écoiii taluni non lievi di cui 

ci notava V emenda ; alfe eguali avvecten^e 
^tatfdOinti f le adiamo dccupoioòamente 
de^uite. Tfnóa petc^è nella ptefajvone ivi 
appodta^ ■ il ^indemontCj intoino alla via 
da lui nel duo lavOto tenuta y óe ne ci- 
poeta a (guanto ne avea cagionato in al- 
tea ptej’ojioue y in cui Gellanteute didcocte 

^li antichi 
poeti y codi e (^uedta ^enanefte nói pce— 
•nettiamo y dtecome le^^edi nel da^^io di 
teadu^toni omeeicfte e «vie^iliane cft* ei 
pudiicò per le dtampe, di THoodena nel 
$8n , C dilde puce adiam teatta la 
dua poetica epidtola ad 0tneeo y e (^ui 
cipcod.otta y conte la più oppoctuna dedi- 
ca del poema oca pec le nodtce cuce ai 
‘napolitani tipi nuovamente af^data. . 


le noetne di len «vol^aci^jace 
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PREFAZIONE 

« 

AI DUE PRIMI LIBRI- 

i 

DELL’ODISSEA. #- 


T uni , s’ io non va iiipnno , convengono in 
qaeslo , che le traduzioni esser debban fedeli ; 
ma di tal fedeltà non si formano miti la stessa 
idea. Vogliono alcuni , che non solamente si 
dicano le medesime cose , ma s’ usi ancora nel 
dirle il modo medesimo , ed io pure cos'i sen- 
tiva 5 se non che cominciai poi a dubitare , 
non simili traduzioni ^ che reputate son fede- 
lissime , riuscissero invece , contra l’ iulenzioae 
altrui , tanto più infedeli, quanto men possono 
nella cBiarezza , nell’ eleganza , nella forza -i 
modi dell’ una corrisponder sempre a quelli 
d’ un’ altra lingua. Quindi entrai nell’ opinion 
di coloro , secondo i quali un traduttore dee 
quasi venire in giostra con 1’ autor suo , e stu- 
diarsi di favellare di quella guisa che verisi- 
znilmente il suo autore , se nella nostra lingira 
scrivesse , favellerebbe : opinione che , ve- 
duta eh’ io r ebbi anche dal celebre Heyne 
abbracciata , più ancora mi piacque. Certo non 
dubitò égli di dare" il primo luogo a quelle 
versioni , in quihus certamen ingeniorum com- 
mini dixeris , altero annitente ut exoequet , 
aut attingat alterius vim , aut felicitalem , dum 
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interpretatìo ita instìtuitur y ut reddanlur car- 
viina eo more , guo probabile sit auctorem ea 
redditurum , si nostro sermone usus esset. Cosi 
il gran Tedesco nel discorso posto ionanz,! alla 
latina sua Iliade. Questa maniera , oltre che 
sembrami più acconcia , ha il pregio altresì di 
essere la più nobile • giacche , per quanto 
massiccio sia lo scrittore che si traduce , il 
farsi coscienza di non mettere il piede mai 
che nelle sue orme , sente d’ una certa misera 
servitù , a cui parmi che altri , senza nota 
d' orgoglio , possa sdegnare di sottoporsi. 

Ma se questa maniera è cosi la più nobile 
come la più acconcia , diviene ancora , ben- 
ché mostri una somiglianza di liberth , la più 
malagevole. Colui che traslala puntualmente 
ogni frase ed ogni parola , abbisogna , noi 
xiiego , di molta industria , ma d' un' industria 
paziente più che ingegnosa ; massimamente 
ove altro quasi non cercasse cbe tale puntua- 
lità , e non temesse di urtare nel peggior forse 
di tutti gli scogli , eh' è la freddezza. Gran 
giudicio per Io contrario si richiederà a cono- 
scer tosto e quelle forme di dire che nella 
versio.ne puoi ritenere , e quelle non meno 
cbe o cambiare si vogliono , o , se non altro , 
modificare ; e maestria grande a saper sostituire' 
forme corrispondenti , comecbè alquanto di- 
verse , ma nella stessa loro diversità analoghe 
però sempre , cioè o semplici e piane , o alte 
e magnifiche , o gagliarde e animose : e va 
discorrendo. Io non so perchè io nou dica , 
che la traduzione con nu tal metodo lavorafji 
diventa quasi una spezie di creazione , e clie 
l’uomo, facendosi iraduitoie , non cessa , gra- 
zie al cielo , di esser poeta. 
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So bene che tulle queste sono eresie agli 
occhi di coloro presso cui tanto è una tra- 
duzione quanto un ritratto, o piuttosto , come 
la chiamano aurora, la copia d’ un quadro; 
e su la base di questa similitudine l'oudano U 
necessita della più timida e più servile ineienza. 
Ma la stimerem noi abbastanza forte tal ba- 
se ? Il traduttore ha egli per avventura gli 
stessi mezzi che seno in mano del copista 
d’ una pittura , il qual si vale di quegli stessi 
colori di cui 1’ autore della pittura si valse 
prima ? Ciò mosti a con quanta ragione cre- 
desse il Cocchi , che le simili ludi ni e V uso 
smoderato delle metafore nuocesse alla verità. 
Anche il paragone de’ volgarizzamenti con le 
stampe in rame svegliò un’ idea falsa di quelli: 
come il paragone , che pur corre , dello stile 
con una veste, un’ idea lulsa svegliò dello stile, 
che non è già al componimento poetico quel 
eh’ è la veste ad un corpo umano , ma bensì 
quel che la carne , la fisouomia , il colorilo. 
È quanti alili esempi, non si troverebbero per 
dimostrare , che il parlar figurato tolse non 
di rado la precisione al discorso , e contribuì 
a tenere in vita quelle opinioni che di vivere 
non meritavano ? 

Vi ha poi ancora di quelli che , per un a- 
mor grande che portano alle lingue antiche , 
vorrelbero si conservasse nella traduzione sino 
ai modi del testo i più alieni dall’ indole della 
nostra favella ; acciocché dell’ indole , come 
dicono , della favella in cui scritto c il testo , 
coloro che legger noi possono , veggano al- 
meno un’ immagine nella traduzione. Lasciando 
gli esempi che inuumerabili mi sommiuistre- 
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rebbe il Salvìni , sfarò cotifenfo ad uno cli’lo' 
prendo dal nostro Brazzolo, tanto più volentie- 
ri quanto più il veggo lodalo da un uomo 
di cosi fino e limato ingegno còme certo fa 
r Algarolti. Cosi Mosco nell’idillio sul ratto 
d’ Europa: 

’Avrii 54 Xpvcfsov rdlXapoy ^epev ’Eypw^rsi* 

0 r)Yirov 

'Apyvfsoi i^sv trjv Nsì >8 p'Óos. 5" ifóprif 

X*Xn 8 Ì«. 'stuy(iiV 05 jìjfò; eTjv Zs'u 5 . , 

E il tradullor padoano cosi : 

' Essa d'oro un panicr portai’a Europa. • 

Argento il corso era. del Nilo , e bromo 
' La vacca.) ed egli eravi Giove oro. 

Kon molto diversamente Virgilio nelle Geor- 
giche ; 

JWaiquidem^dum te fugeret per /lumina prceceps y 
Immanem ante pcdes hydrum mori lui a puella 
Servantem rìpas alta non vìdit in herba. 

Ma passò il greco modo o passerebbe il la- 
tino felicemente nella lingua italiana? Lo stes- 
so dimandar si potrò di quelle ardite trasposi- 
zioni , che alcuni vollero dalle lingue antiche 
trasferir nella nostra : alla quale io non nicgo 
che al bisogno dar non si possa , come a 
lingua viva , qualche nuovo atteggiamento 5 s'i 
veramente però che a sforzarla non si venga 
ed a violentarla. Altrimenti perderò le pro- 
prie fattezze , mentre non acquisterà che mol- 
to imperfettamente le altrui j quando non si 
pensi col francese Duclos che i linguaggi di- 
versi non abbiano un parlicolar loro genio , 
e r uno possa , in un’ abile penna , le qualità 
deir altro vestire comodamente. Bello è ch« 
se altri , traslatando dall’ idioma francese ap- 
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punto , il tradiiltor padovano imitasse , biasi- 
mo riporterebbe da tutti , come colui che 
guardarsi non seppe dai gallicismi. Ma una 
frase veramente ripugnante al genio dell’ idio- 
ma in cui si scrìve , meritora biasimo , <[ua- 
lunquc sia quello da cui si toglie. E se l’ Al- 
garotti loda a cielo il Brazzolo , ciascun sa 
, quanto il conte largheggiasse con tutti d’ in- 
censo , e come non gli bastava di far del cor- 
tigiano solamente in Posdammo. Per riguardo 
poi al Salvini , notisi che i suoi parligiaui , 
poiché n’ ha , e il famoso Luzzarini tra gli al- 
tri, essendo la piu parte grecisti , non abbiso- 
gnavano punto , a conoscere l’ ìndole del greco 
idioma , d’ una versione italiana. E dovea O- 
raero , che ne’ propri suoi versi alcuna volta 
dormicchia secondo Orazio, iu quelli del buon 
Salvini, per tulli coloro che grecisti non sono , 

0 nou sono alla moda lazzariuiaiia , dormic- 
• chiar sempre ? 

Trovansi talvolta negli scrittori ancor più 
solenni certe forme di dire die pregio non 
hanno che le distingua , e chiamar si pos- 
sono indifferenti. Perchè farò io volo di con- 
servarle nella mia traduzione? Perchè non userò 
io quelle forme che più mi tornano , quando 
della preferenza che uno scrittore diede ad 
una forma sopra le altre altro motivo non 
veggo che la comodità ? Dico lo stesso del 
mettere in primo luogo ciò che lo scrittore mise 
in secondo , o in secondo ciò che quegli col- 
locò in primo: dove però la ragion poetica uoa 
proibisca un tale scollocamenlo. E quando io 
dico coinodiià , nou intendo già quella di fare 

1 versi : quella intendo di farli più belli. L’uso 
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ancora di qualche ornamento, a coloro che dalFc 
lingue antiche trasportano, convicn concederlo; 
«ì veramente che dal bisogno di compiere il 
Terso non si vegga nascere quell' ornamento ; 
ciò eh’ io lasciato avrei di notare, se in molli 
volgarizzamenti non apparisse pur troppo tal 
povertà. La favella italiana , per quantunque 
vogliasi averla in istima , si dee confessare 
che andar non osa nell’ epopea con quella ve- 
ste semplice e schietta in cui si confidano di 
mostrarsi le antiche lingue, e massimamente U 
greca. Quindi non a torto il Tasso in una delle 
sue Lettere Poetiche scriveva aL Cardinal Gon- 
zaga , che questo essere talora troppo ornata 
non sia tanfo tlifeiie o eccesso dell' arte , 
quanto proprietà o necessità dilla lingua. Le 
quali parole non so chi potesse non approvare, 
se quello stesso approvoile avversario sì acca- 
nito del Tasso , ed uomo a uh tempo sì tenero 
deir italiana favella , il cavalier Lionardo Sal- 
via ti. 

Parmì bensì che tanto non ceda la poesia 
nostra all’antica , quanto si persuadono alctinr, 
nell’ armonia imitativa. Basta osservar Dante. 
Molti versi si citan di lui a questo proposito , 
naa non già i più maravigliosi. 

Tutti si posano al sonar d' un Jischio. 

Così egli , parlando de’ remi che dan nell’ ac- 
qua. Chi può , recitandolo, non fermarsi dopo 

3 uel posano l Ma v’ ha di meglio. Favellando 
i alcuni cerchi concentrici in movimeoto, di- 
ce che il primo 

Quieto pare , e V ultimo che voli. 

^on si può non pronunziar lentamente la prr- 
ttu metà , dovendosi far sentire le tre sillabe 
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della voce quièto ; e la seconda vola appunto 
per quel dattilo che in essa è. Ove si voglia 
considerare , che rappresentansi due cose op- 
poste in un solo verso , e che questo è di sua 
natura più breve del latino e del greco , si 
potrà asserire che verso per suoni imitativi 
così stupendo non ha nè la poesia greca nè la 
latina ; e conchiudere, che Dante non potea 
esser meglio esaudito dalla sua Musa cui disse 
un tratto : 

Paia tua possa in Questi versi brevi. 

Se alcuni poeti nostri, benché accreditati, man* 
< cano io questa parte , non si dee dunque la 
colpa del sonatore allo strumento addossarla. 
Quanto i Latini tutti cd i Greci , che pur ma- 
neggiano la stessa lingua , non rimangono indie- 
tro anche in questa parte da "Virgilio e da 
Omero ? A non parlare di tutte quelle parole 
che hanno nell'idioma nostro un suono imitante 
o per asprezza o per soavità o per iluiditk 
o per altro 5 a non parlare della facollk di rom- 
pere per tante guise o di ritenere il verso o 
di lasciarlo correre liberamente j è incredibile 
quanto giovi la sola avvertenza di far cadete 
l’accento su questa anzi che su quella sillaba: 

Maria corse con fretta alla montagna. ■ 

Si costruisca il verso in maniera che T ac- 
cento , non più su la sesta sillaba , ma su la 
quarta si trovi , e di frettoloso diverrà tardo : 

• Maria con fretta alla montagna corse. h' 
Ne volete uno saltellante? Su la settima casdù 
r accento : • - -< > i* 

Ed or saltava da prora , or da poppai 
benché il Pulci , formando di somiglianti versi 
tutta quella ottay^ del suo MorgantCy reffeuo 
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di quel che ho citato venisse a diminuire. Con lo 
stesso artificio sì rappresenteranno anche i tenti- 
meriti dell'animo, perchè il verso frettoloso potrk 
esprimere l'allegrezza, la collera, Tiinpazienza, e 
il tardo l'incertezza , il timore, la malinconia. E 
per riguardo a quest' ultimo affetto, caderè in ac- 
concio eziandio l’unire insieme non pochi ver- 
si che si rassomigliano , poiché ne risulterk 
la monotonia - che lodevole sara in tal caso , 
come quella che partecipa della tristezza. Scor- 
gesi ciò nei cipresso , eh’ è albero tristo non 
solamente per quel .suo verde si cupo , ma in 
grazia ancora delia poco varia sua forma : di 
che altri esemp^ si potrebber recare tolti dalla 
natura. Con questa industria ,' cioè con versi 
che r accento su la quarta sillaba portano tut- 
ti , io credetti, dover tradurre la famosa e me- 
lanconica similitudine dell’asignuolo in Virgilio. 

Ma per lo contrario nulla quasi possiamo noi 
nell’uso delle parole composte, comechè molte 
ne offerisse il Chiabrera ul nostro idioma , che 
non pare averle accettate. La più parte per ve- 
lila non han grazia che nel ditirambo. Più 
fortunata in ciò è la lingua inglese , a cui la 
quantità de’ monosillabi rende quel servigio per 
la composizione delle parole che la quantità 
delle vocali rende alla greca. E ben seppe va- 
lersi di tal comodo il Pope nella sua celebre 
versione di Omero. L’incomparabile nostro Sci- 
pion Maffei , che tal comodo gl’ invidiava , 
volle tentar Io stesso in quella parte che vol- 
garizzò dell’Iliade; anzi volle tentare assai più, 
percliè il Pope usò , è vero , il hlue^ey'd , il 
blaclt-ey'dy il god-like e altre simili voci, ma 
non si astrinse a voltare in inglese tulli i vo- 
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caLoli composti d’ Omero, come fece il Malfci: 
cosa che non gli riusc'ì per questa sola ragione, 
che nè a lui pure riuscir potea l’ impossibile. 
Di fatto spereremo noi che piacer possa a molti 
quel notlhitero , con cui tradusse il 
e r oriseggìa , in cui il yfSaodpovoi trasportò ? 
Colui che dorme lui la la notle , ha egli buon 
garbo a dormir noUintero ? E que’ lettori che 
non sanno di greco , s’ accorgeran subito che 
Giunone oriseggia è una Giunone che ha un 
trono d’ oro ? E può essere italiana quella pa- 
rola per intender la quale abbisognano gl’ I- 
taliani d' un’ altra lingua ? 

Secondo l’esempio di quel mio conciiladino 
immortale , do fuori tradotti i primi due canti 
dell’ Odissea , come pubblicò egli i primi tre 
deir Iliade ,* ed aggiungo un saggio di tradu- 
zione delle Georgiche, come Giuseppe Torelli, 
altro mio valoroso concitiadino , un saggio di 
traduzione deU’B.neide pose in luce. 

Benché 1’ Odissea non abbia quelle bellezze 
sì gagliarde e sì luminose che incontransi ncl- 
r Iliade , credo nondimeno p< tersi dire che 
non è ad essa nel suo genere , con pace di 
Longino, punto inferiore. Kè tanto mi afflig- 
gerà il poco buon viso che sembra farle un 
Longino moderno , cioè il Laharpe nel suo Li- 
ceo , che più non mi rallegrino le carezze d’un 
altro illustre uomo della stessa nazione , cioè 
del Barthélemy , al parer del quale il y a plus 
d’ art et de snvoir nell’ Odissea che nell’ I*- 
lip.de , com’ egli scrisse nel suo Anacarsi. Ed 
io aggiungerò , che vi regna maggior varietà- 
maggior pittura de’ costumi vi regna, e che più 
utile da questo può tornare che dall’ altro poema. 
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Non vT si trova il fuoco eh’ è lult' Iliade , e 
non dee trovarvisij come utWai ò cuoia d' Atene 
il fuoco non vedi eh’ è nella Battaglia di 
Costantino. Che monta se Alessandro noi portò 
seco , come Tallio, nelle sue spedizioni? Egli 
non andava in Persia per apprendervi i doveri 
deir ospitalità , e le altre dolci virtù sociali e 
domestiche che s’ imparano in questo ; non avea 
mestieri di specchiarsi io un eroe che brama 
solamente di rivedere il suo regno e rìstabi'ir 
r ordine nella sua casa , egli, che abbandonava 
il proprio reame per T amore di quelle con- 
quiste con cui non fece che innalzare i suoi ca- 
pitani , e la casa sua rovinare. Anzi della bo- 
narietà d’ un eroe* che tanto studiasi di non 
perdere un solo de’ suoi compagni, e agli occhi 
del quale un uomo è più che una mosca , 
riso avrebb’ egli che , qualunque volta gii si 
presentava una nuova provincia da conquistare, 
non pesava certo T umano sangue che il con- 
quisto di quella provincia gli costerebbe. Del 
poco conto in cui sembrò tener T Odissea , 
mi cosolerà il suo precettore Aristotele , che 
non la pone mai al di sotto dell’ Iliade : mi 
consolerà anche più Orazio, clic di quella par- 
lando più spesso e più lungamente che non 
di questa, dà a divedere che più ancora se ne 
compiaceva. Se dall' una e dall’ altra scatuTi la 
divina Eneide , dobbiamo quel s'r istruttivo Te~ 
leinaco alla sola Odissea. E egli vero che 
per la maggior semplicità che vi domina, men 
volentieri che T Iliade alla traduzione si sot- 
tomette ? Io noi dirò , perchè potrebbe parere 
eh’ io volessi , esagerando la dillicolTa del la- 
voro , o accrescermi la lode o il biasimo al- 
meno dimiauirmì. 
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Non sono molti anni ancora passati che un 
volgarizzamento ne usci in Pavia del padre 
Soave ; volgarizzamento di cui mi .'embra do- 
ver dire qualche, cosa hrevissimaraente. 

Minerva suggerisce a Telemaco di airdare in 
traccia d’ Ulisse : 

V arme del padre a ricercar novelle , 

Se darne alcun mortale a te sapeste ^ 

O di Giove potessi udir la voce , 

Che ad uomo in terra maggior gloria aet/uisia. 
Che è mai questa voce di Giove che acqui- 
sta ad uomo gloria maggiore? Qual senso buona 
può trarscne ? Omero parla di quelle voci che 
talvoha recano agli uomini notizia di quel che 
cercano ; e perchè queste voci sembrano venire 
a noi per un effetto della. Provvidenza , dice 
che vengon da Giove. Non è ciò chiaro quanto 
la luce di mezzogiorno ? • 

Penelope sente dalle sue stanze superiori 
quel Femio ^ che canta tra i Proci il ritorno 
de’ Greci da Troia. Questo canto le spiace, co- 
me quello che irrita il suo dolore. Scende per- 
tanto accompagnata da due ancelle , e prega 
F’emio che muli argomento. Telemaco dilende 
il cantore , e ammonisce la madre che sop- 
porti quc’ versi , nè per tal motivo dalle sue 
CUI e domestiche si distragga. Veggasi ora il Pa- 
dre Soave : 

A te d' udirlo il cor , madre , comporti f 
Che dii ritorno il dì non solo Ulisse 
Perdette a Troia, ma ben altri assai j 
O su nell' allo all' opre tue ritorna , 
Conocchia e spola , ed alle ancelle, impera 
Di seguir pronte i lor lavori. . j 

Rimanersi aa udire il canto , o in camera 


Digilized by Google 



»8 

risalire ? Penelope.!’ udiva in camera , e peri'.iò 
appunto discese. Tra i Proci udirlo ? Le sì dis> 
dice. Ui iàtio alia porta si soffermò della sala, 
e y quasi ciò non bastasse , si coperse la faccia 
d’ mi velo modestamente. 

Parecchi altri sbagli notar potrei ne' soli 
primi due cauti di questa versione , dell' e- 
leganza della quale non parlerò ^ e molti an- 
cora potrei notarne nelle altre versioni o fore- 
stiere o nos(r.ilì da me vedute : ma volli so- 
lamente fermarmi alquanto su quella che ha 
maggior corso in Italia , e mostrare che si 
può diffidarne \ acciocché altri per avventura^ 
veggendo da quella la mia qua e Ih discordare, 
non corresse tosto a riprendermi , e non por-^ 
tassi la pena io dell' altrui imperizia o disat- 
tenzione. Non dico per questo non aver com- 
messo aiich’ io degli errori , e non essere pro- 
babilmente avvenuto che , stando in piedi 
ove gli altri caddero , cadessi alla mìa volta 
ove gli altri stettero in piedi. Di tanta difficolth 
sarh dunque 1’ assicurar»! del vero senso , o al- 
meno del più verisìmile , o più comunemente 
ricevuto , in quegli autori nell' interpretazion 
de' quali sudarono tanti uomini eruditissimi? Ai 
qual proposito piacemi avvertire il dotto lettore, 
ch'io nel verso i 5 i del canto secondo, a dif- 
ferenza degli altri traduttori , che seguirono il 
Clarke , andai dietro all’ Ernesti , da cui mi 
parve spiegarsi meglio quel verso ; e che al 
medesimo , il quale ha per se l’ autorità del- 
r antico Eustazio , m' attenni pure nel credere 
che il verso 191 dello stesso canto soprabbon- 
dasse. 

Si dà però il caso che uiun soccorso ci viene 
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dai commentalori , i quali non parlano sempre 
delle bellezze dell’ autor loro ; e n’ ha talora 
di SI riposte che gli. occhi di pochi giungono 
a discoprirle. Nondimeno , per quanto si celi- 
no, sarà tenuto ad accorgersene un traduttore j 
al quale si potrb ben perdonare di non aver 
saputo trasferire interamente una bellezza del- 
l’originale nella sua copia , perdonare non si 
potrà di non essersi almeno di quella recondita 
bellezza avveduto. Or qual motivo per me di 
tremire, veggendo che celebri uomini del bello 
degli autori non si sono talvolta avveduti punto ! 
Forse il cortese lettore che mi venne seguendo 
sin qua , e che si diletta di questi dolcissimi 
stadi , volentieri ne vedrà alcun esempio , 
ch’io gli presenterò volentieri, non perchè mi 
compiaccia di appuntar gli altri , ma perchè 
ne' difetti degli altri ci par di trovare qualche 
scusa per noi medesimi. 

Così Virgilio nell’ egloga ottava : 

Talis amor Daphnim,qualis cum fessa iuvencum 
Per nemora atque altos quaerendo bucula lucos, 
Propler aquae rivum viridi procumbit in ulva 
Perdila , nec serae memi ni l decedere noeti : 
Talis amor teneat , nec sii mihi cura mederi. 
E COSI il Manara : 

Qual giovenca , che giovine torello 

Per monti e selve di cercar già sianca , 

Lungo argenteo ruscello 

Tra le verdi erbe al suol cade su V anca , 

Nè di partir smarrita 

Pur si rammenta su la notte tarda : 

Tale amor leghi Dafni , impiaghi ed arda , 
Nè medicarne io curi la ferita. 

Lascio 1’ epiteto oz'oso di giovine al torello , il 


monii , con cni rende , non si sa perchè , T <i/- 
lot lucos , lo smarrihi , eh’ è luU' altro ‘die 
il perdita , e la superfluità di ,q«e’ .tre veibi 
legare ^ impiagare e ardere", tutto .ciò Li- 
scio ;'ed osservo , che Virgilio dipinge a bella 
posta un luogo affa Ito inameno , ove la sua 
vacca si sdraja , perchè il dolore in cui è ^ 
non le permette di badar più a un luogo che. 
a un altro. 'L’ .iggiunto però di argenteo dato 
al ruscello , e la sostituzione dei vocabolo d’ er- 
ba a quello à' alga- o à' ulva che vogliam 
dii e , non mostrano essere sfuggito al Manara 
il belio melanconico di quel passo ? <. 

•' Kel canto nono dell’ Lneide IS'iso , che vede 
l’amico Eurialo in pericolo, sbalza fuor, del- 
r agguato gridando : . .• > 

Me me , adsuin qui feci , in me convertite ferrante 
O Rululi, mea f pam Omni $ : nihil iste., nec ausns , 
JVec politi t : ccelutn hoc et conscia sidera tester ; 
Tantum infelicem nirnium dilexit amicum. ‘ 
Che fuoco I che bel disordine ! qu.anto è pre- 
zioso quel me me senza un occidite o altro 
che si dee sollindcre I È vero che il Tasso 
■non si curò di tal reticenza nella sua imitazio- 
ne , ove Olindo vorrebbe salvar Sofronia : 
yél Re grillò : non è , non- è già rea 
Costei del furto., e fnr follia sen vanta. 

Non pensò , non ani). , nè far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 

Come ingannò i custodi? e dilla Dea 
Con quali arti involò V immagin santa ? 

Se il fece , il narri. Io l'ho , Signor fu rat a. 
Ahi tanto amò la non amante amata ! 

Ma non per questo era lecito il non curarsene 
a uu lradu;tou. Pur tosi Aui-ibd Caro : 
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A/<? , me , gridò , me , , ucciilefe : » 

• /b son che il feci : ìo son che 'questa froda 
Ho prima ordito. Jn me l' armi volgete , 

‘£hè nulla ha contro a voi questo meschino 
dosato , nè potuto, lo lo vi giuro 
Per lo del che n' è conscio e per le stelle'. * 

• Questo tanto di mal solo ha commesso , f 
Che troppo amato ha l' injelice amico. 

JE Vittorio Alfieri : 

5 Me , me svenate , esclama , 

/Jon io che il feci , o RutuU \ le spade 

• Torcete in me ; la fronde è tutta mia : 
Hìdla osò , nè poteo quel giovinetto ; 

> Le stelle , - il del che noi rimira , attesto, 
' Hall' altro eifea che amar più che non dessi 
Un infelice amico suo. i 
^Osservisi ancora che 1 ' hoc del eaelum non ai 
yolea tralasciare , perchè ci rappreserrta. Nis*, 
ohe trovandosi di .<00116 all' aperto ,«rza in par-' 
Jando la mano al cielo. £ non basta il del 
che. noi rimira , nell' Alfieri., non facendo- pit- 
iiura , e potendo .esser detto anche in casa. La<r 
5 CÌo il volgete^ e 1 ’ uccidete nel Caro , che ri- 
roano insieme senz’ avvedersene , e nell’ Alfieri 
1 ’ attesto , cui si da il significato di chiamare 
in testimonio , quando non riceve che, quello 
jdi fcfre testimonianza. Io m’ ingegnai di retide» 
xosi quel passo ammirabile : 

Ale, me, son io che il feci^itp me volgete ^ 
. fìutuli y il ferro , 4 mia la fronde tutta :. 

. . LiuUa osò y nulla egli poteo : vel giuro 
Per questo cielo y ,e per le conscie stelle. 

• Solo amò troppo un infelice amico. 

-^Quanto al fuoco , non so se apresti versi ne ab.- 
jviinp ; so che ireddi soa g.ii Fprsn 
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un po' meno quelli del Caro j ma troppi seno 
e eoa grande inverisimiglianza , poicnè Niso 
parlar tanto non può in quel frangente. Sareb- 
be sfuggita questa Virgiliana bellezza anche al- 
r occhio acutissimo dell' Algarotti ? Certo per 
■questa e' non è punto molesto ad Annibaie , 
■lanche gli riveda il pelo con tanta cura nelle 
sue Lettere elaboratissime di Polianeio ad Er^ 
mogene. Ma che vo io scrivendo ? 

. . . . . . Hae nugae seria ducent 

In mala, derisum semel, exceplumque sinistre- 
Meglio per me sarò P avvisare il lettore , che 
nell’ interpretazione di quell' Ingredere , eh* è 
nell’ ultimo verso dell' invocazione ed Augusto 
nelle Georgiche , e s'intende comunemente per 
ingredere viam , io credetti bene di seguire il 
traduttore inglese Trapp , che parvemi dare 
un senso più nobile a quella voce. £ il feci 
tanto piu francamente, olle vidi lodata tale ia- 
terpretazione dal Martyn ne’ sensatissimi suoi co» 
menti. Credetti bene altresì di sostituire secon- 
do la congettura dell' Heyne , . che fu dal sa. 
gace Bruuck approvata , alla vece pism'Aur quel- 
la ài’ pistribus , ove il poeta parla del cocchie 
di -Pioteo,. 

' Sembrerò forse ad alcuni ama pieciolezza ji. 
dar tradotte alcune parti solamente del Virgi- 
> Jiaco poema. Così fossero tradotte convenevcé.. 
mente quelle eh’ io do , come non dubiterà 
di aver fatto in pochi versi gran cosa. Se ne* 
gar non si può che quanto piii un autore pos- 
siede il pregio , per così chramarlo , della pa- 
rola , tanto è più difficile a traslatarsi ,, quale 
autore sar'a più difficile di V irgilio t £ vero 
che il d’ AJicmbert., dopo- aver detto nelle sue 
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IUJlexion£ sur f Ode , «he toule poesie , on 
en Convieni , perd à étre Iraduite , soggiunge 
die la plus bilie peut-élre est celle qui y perd 
le /noi'ns. Ma è vero parimente, non esser que- 
sta la sola bestemmia, in proposito di bella let- 
teratura , che a queir insigne matematico scap- 
pò di bocca , come ottimumenic dimostrò il mio 
illustre amico Carlo Rosmini. Potrebbesi iinco» 
ra asserire , che più che una traduzion del- 
r Eneide , nella quale gran parte del diletto 
dalla tiarraziun de' latti risulta , riesce malage- 
vole quella della Georgica , che solamente con 
lo stile dilettar può : ma ciò starebbe meglio 
in bocca di chi , anzi che la Georgica , tra- 
dotto avesse 1' Eneide. 

Ritornando là , prima di finire questo di- 
«corsetlo , donde cominciandolo mi son mos- 
so, osserverò a conforto di coloro massiroamea- 
f.e , presso i quali ha gran forza i' autorità , 
come i Latini , per quanto sembra , altra vi* 
che quella d' una libertà giudiziosa non ten- 
nero nel irad^urre. Won parlo di Cicerone , pri- 
ma perchè ci mancano le sue traduzioni di De- 
mostene e d’ Escliiue su la Corona, nelle quali 
per altro camminò senza lacci al piede , se a 
lui stesso crediamo, e a San Girolamo che 
3e vide ; poi perchè in quegli squarci di poe- 
sia nelle opere sue inseriti , che di greci fa 
egli btini anìmosamjente , alcuni potrebber di- 
re di’ era traduttore per caso j e finalmente 
perche a tri rifiutar potrdibero ancora la sua di- 
tinvoha traduzione di Arato , della quale «i 
restò uua parte , come opera d’ uno la cui 
prie non era propriamente qtiella de’veru. Ma 
per buona sorte rimangono due framqicnti deir 


1' elogia di Callimaco su la chioma di Bere. 
Ilice, dai quali si vede la strada per cui andò 
Catullo , che si compiacque di voltar di greca 
in latina quell’ elegia. Perchò quanto all’ oda 
di Saffo, non avendola latinizzata tutta, ag- 
giuntovi in oltre una strofa di suo , par che 
non tanto una versione lasciar volesse, quanto 
servirsi a modo suo di quell’ oda per lodar la 
sua Lesbia cui è indirizzata. Ma 1’ elegia di Cal- 
limaco e’ medesimo dice ali’ amico Orlalo , che 
si cimentò a traslatarla : 

mitto 

Haec esperta libi carmina Battiadae : 
o che questo scelse tra gli altri componimenti 
di qutl fino poeta cortigianesco , se la lezione 
di excerpta piacesse meglio. 

L’ uno di que' frammenti conservato ci fa 
dallo Scoliaste del suddetto Arato ; 

H Se K.'ovoev f*’e/3krjlsv sv tispi rov Bepsvix/js 
Boa^uxov, óv xs'i'r) v(MìV sdrjx® QsoU 
Tradotto in fedelissima prosa suona cos'i : 

£t Corion me conspexit in aelhere , Bereniccs 
Circinnum, qiiem illa diis omnibus dedicapìt, 
Ciascun sa come Catullo di questo scmpliciso 
simo distico due ne compose ornatissimi c legr 
giadrissimi ; 

Idem me ille Conon cadesti lamine vidit 
E Bereniceo vertice caesariem 
Fulgentem dare : quam mullis illa deorum, 

^ Levia prolendens brachia poUieita est. 

L’ altro frammento il dobbiamo allo scoliaste 
ili Apollonio Rodio t 

Xa>\)|3«>y eis i*ok<nto yivos 
ret'óAsx «yrt»oyr«, ^vyoy, « pgy ^?iiy»y } 

cioè a dire ; 
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Vt Chùljbum gema pere al- 
^uiyillud € terra nascens uiousharunl , tUrpem 

ì/iaiarn ! 

h C:iUiUo : 

JupfxUer ut omne geriut p^rexit ! 

r.l (fui pnncifuo sub Unas (juaerere venas 
Jnstllil , «c ferri fagere duritieru. 

Ove »i vede che il traduttore passò dai Ca» 
iibi agli uomini in generale seiua uno sciupo- 
io al mondo. 

I<> .i.uu dirò die si debba seiu(u-e tradurre 
di i^ucstc modo : diro che se quel sommo uo- 
mo , di cui la niiu patria va s) orgogliosa , lau- 
to si foce lecito in trasportar nel latino dal 
f reco , piu ancora , al bisogno, potrà permet- 
tersi chi dal greco trasporla tieli' italiano , Leu- 
die non egualmente dii dai latino ; dovendosi 
ccufe->sare , die il Caro passò auduuemqiite lutti 
I contini. Itiasi a lui pure la lode dello scri- 
vere e del verseggiare , considerati T uno c 
1' altro in sò stessi , benché. 1’ uno e 1’ altro ab- 
biano in lui non poche e. non lievi macchi* 
lidia loi luce y ma geme si potià elargii quel- 
la del tradurre , se , oltre il suo tanto alloii,- 
Uinarsi da ciò che Virgilio dice , tanto cosi 
ud verseggia meuto come nello stile da Vir- 
gilio inedesiiDO , di 'Cui non ritrae piinCo la ti- 
sonoinia , s' allont.ana sempre? Comunque sia 
o si voglia pensare del Caro , la maniera di 
traslatare del poeta veronese parmi aggiungete 
qualche peso alla congettura del Quadiio , se- 
condo la quale il poemetto su le nozze di Pc- 
leo c Teti non sarebbe die una versione di 
quello che sappiamo aver composto Esiodo 
su lo stesso argoiucnio , e che andò con uioiii 
Odis. FSi. /, ji 
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altri taóì componimenti perduto. CoQciossiachè 
quella «quisitezza ch’è nel poemetto latino , 
e che aou veggiamo nelle opere del buon Gre- 
co che ci sono rimaste , potrebbe venir tutta 
dalla penna felice del non timido traduttore. 
Perchè quanto alla somiglianza che corre tra 
un passo dell’ epitalamio di Catullo , e i due 
versi di quello d’ Esiodo conservatici dal co- 
raentatore di Licofrone'i tal somiglianza non è 
SI espressa, che servir possa di fondamento ad 
una ancorché debole congettura. Forse si po- 
trebbe sospettare più presto , che Catullo qual- 
che cosa più che una greca elegia , e tre ^ 
strofe d’ un’ oda , convertito avesse in latiuo , 
se fu , come vuoisi comunemente , per la sua 
perizia nelle geebe lettere , che il titolo di 
dotto gli renne dato. Ma poco importa il fer- 
marsi su tali ricerche : importa lo studiar be- 
ne gli Antichi, l’osservare attentamente le stra- 
de da lor battute in ogni loro intrapresa , a-, 
marli que’ buoni Antichi, e , a far ciò meglio, 
disamare un po’ noi ^ cioè spogliarci d’ una pre- 
sunzione che , se ridicola tornerebbe sempre , 
molto più divien tale , quando le opere nostre 
d’ ogni maniera , cos'i al di sotto di quaUf.abe 
#glÌHO sape.'sn fare , rimangono^ ^ 

. ili 

. * • i*. • 
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< ' P&EUtSSA ALL’EDIZIONE DI .VERONA. 
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« ' Juigìi è asauza di molti che pub- 
blicano le loro fatiche ii dar contad^a 
strada che credettero dover tenere ; e 
maasimamente ove trattisi ditraduzio- 
ui', rispetto alle quali son varie non 
poco le strade 'che tenere si possono. 
Avendo io parlalo di quella .ch^ io 
prender* credetti , nella- {prefazione ai 
doe prami libri dell* Odissea da me 
già pubblicati , parmi superfluo il ri- 
petere ora le stesse cose, ponendo in 
kice tradotto 1' intero poema. Sarebbe 
più presto da coneiderarsi , se con fi- 
ducia d* esser letto con piacere da 
oiolti presentar si possa oggidì un 
poema antidiissimo , le cui- bellezze 
son diverse oltremodo da quelle che 
oggidì piacciono comunemente ; in coi 



Ireqi^ii* |on , que’ racpcu^i^^ ^ 
scrubrano' inutili , Jrcquenlìi^l^jyi^ ‘lìL- 
petizioni che «or pajonp SQp^f^l>par 
danti ; ed ove si discende .spei^Q. aUe 
particolarità più mi^yte della 
stica vita , nelle quali ò assai difficile ' 
noq ^inapir triviale .ai nostri d^j^in 
lingua nostra ; lingua certo hellissim 
tra le moderne ; ma che non , toglie 
che di lei eziandio si dica- , avere i 
Greci innalzate ,le lor fabbri^t^^,, il^ 
i. tradii itori copiarle^ 

4o°i^cb è . u sciti fossero ^ qpesu 
> per dir cosi ^ ideile" 
iiornact .dTBurQieu.È.ivero che, oitxe ' 
l^.fnacstà e rb armonia della greca f§* 
anlicbità. sua medesima coof 
, poco ,,alla< elevatezza « 
Hb^ii.deija. nari^zione , .atteso chq 
«i^i.^cosa quanto, è più fuori d^I-» 
i*pso , tanto i<jù. dalla volgarità alr 
l^njtana ;,.c, però, supponendo ancqrp 
che*, le , fjarole • del . nostro idioma fos»? 
m’(* t*gocalmenle.,To^ndfi e sonore, i^ 
sè > a|)parirtibl>cro meno illustri e jipcv 
tiche. per que^ i, Ragione soltanto *« 
ebe> si trovanp .oontinuàinenle so]ir« 
Ogqi 'bocca. Comunque sia la diUi-x 
^tlu , cui ii^aticftfi . im , mod^r» 
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no volgarizzatore limane hi stessa « 
eh’ io non T esagero ait arle , ne chia- 
mo in léslimoiiio tutti coloro che 
leggono il greco , e quelli tra loro 
principalmente che , facendo italiano 
un p;isso o l’altro dell' OmssEV *, 
assaggialo avessero le lor fot^c in s) 
ffrtlo aringo-, e tentato amh’cssi di 
tendere quest’arco d* ZUisse. Ma per- 
chè dunque tradur l’OnisSEA , dOiràn- 
deranno alcuni, e perchè, Soggiim- 
géranno , stamparla ? Quanto al tra- 
(iurla , traslatati da me , come per 
una certa prova , i due primi libri \ 
piacquemi far lo stesso di alcuni al- 
tri , traducendo a salti or questo 
ed or quello , e non sapendo bene , 
se volgarizzali tutti gli avrei , fio- 
che mi trovai averli quasi lutti a po- 
co a poco volgarizzati. Non era egli 
cosa natumle eh’ io compiessi l’opera 
totalmente ? Si levò intanto , ed ot 
vengo alla ragione dello stamparla , 
una espeltazion favorevolissima , per 
cui non mi fu jnìi lecito di lasciar 
nelle tenebre il mio lavoro espetta-* 
zinne nel resto di cui altri forse com- 
piacerebbesi , e che in me jireduce 
una confusione grandissima , veggendo 
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io chiajro ^ potersi (Ja me corri- 
spondere a quella , e non hast^indomi 
r indulgenza con cui furono ricevuti 
i due primi libri , perchè io debba 
^ sperare che lutti i ventiquattro con 
pari indulgenza sicn ricevuti. Potrei 
anche aggiungere , essermi andato per 
)a mente questo pensiero , che op- 
portuno fosse ii richiamare in qualche 
- maniera V attenzione sovra un poema 
»el quale s’ imita >sì serupolosamente 
- e con tanto di maestria la ì natura, m i 
un tempo che alcuni, ci pingonp , e 
con grande applauso , «e’ versi , n«a i 
già r uomo di lei , ma quello beiisi , , 
che lor piace più, della fantasia lordi \ 
si che par quasi , che dove i ' poeti 
si contentavano di rappresentar la più 
nobile delle creature , come la natura 
sin, qui formoli a , questi volessero, 
che la natura formassela da ora in- 
sanzi , com* eglino la rappresentano. 

£ .probabile che la prima non can- 
gerà stile; .e che non anderà dietro 
ai secondi , chiunque brama ottener# 
un seggio stabile sul Parnaso. 

« j 

. -I ^ 
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Se dal campo natio, dal patrio clima 
Porta in altro terren , sott' altre stelle 
Cultore industre una lontana pianta ^ 
Benché Tarbor gentil tutto noi segua. 
Ma là. Ve prima germogliò, gran parte 
Ilei vigor lasci e de’ fragranti spirti. 
Pur lode non si niega al buon cultore, 
Per cui sì crebbe lo straniero legno, 
Che di lui gusta, e aU’ombrasua s’asside 
Chiunque nella sua terra natale 
Mirarlo , e assaporar de’ frutti illustri 
Tutta non può la vergine dolcezza. 
Pfè di tal suo pellegrinar si lagna 
L’arbor gentil che, nuovo ciel veggendo, 
IVuovi riceve onor : questi l’altero 
Tronco pobto e le dipinte fronde , 
Quegli si volge a celebrarne i pomi 
[Nettare distillanti j e v’ ha chi fermi 


C' 
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Tenendo gli dccdii nella piatila^ Oli, grida , 
Quale tra Paure tue, le lue rugii^de 
Non dei tu alzarti, e de’ tuoi Soli al raggio ? 

Dunque creder poss’ io, che non discara, 
Cigno divino, ti sarà quest’opra , 


Mentre già sento una speranza dirmi , ; 
Che 'di' soverchio ardir 'forse id non pecco 
È ver ■ che quando' il fatale ài Greci 
Sdégno tti canti del 'Pelidè- Achille ^ • 
Sole-sei tu che’ raggi àrdenti’ e‘ forti ‘ 
Scó’cca in’fùria dall’alto', e audace troppo^ 
Mirando allora in te, fora il rnib sguardo!’'- 
Ma-sc racconti del ramingo Ulisse '' 

Il difficile ‘ad Itaca ritorno,* *• ‘ * ^ 

Come 'sole* che pièga in’ vèr’ P occaso,* ' 
Benché grande non men, pur della luce [ 
Cosi ritieni* i’ più pungenti dardi, 


Che vagheggiarti io posso, e di te spero 
Con pennello loscan trar qualche iniago. ' 


Forse avverai che giovinetto ingegno , ] 

Quale sul colorato indico dente • • ’ 
Regio garzon della non vista' sposa * ‘ 
Contempla il volto, e sì ad ainada- impara,' 
Tal su questa tua immagine s’ affisi , 
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E focoso da questa ulil desio 
Vadagli al cor di contemplar le stesso. * 

Te non Argo, non Chio,teI\odi, o Atenei, 

O Salainina, o Colofone, o Siuirna 
Non generò : quindi cercata indarno ^ 

Per sette le ci Uà fu la tua culla. 

Figlio d’ Apollo e di Calliope , in Pindo. > 
L’aure prime beesti : erari tuo Ietto ^ % 

Di verde allór tenere foglie, dove 
Ti addormentavi delle Muse al cantq,, 

E rami pur d’ allór tessuti iu volta 
Copriau d’ombra odorata i tuoi bei sonni. 

Ma sì Ifosto il terreo d’ orme sicure 

Non disegnasti, che ineguali canmi « ^ 

Con Iblea cera collegale , e pregni | 

Di secret’ armonia forali bossi | 

La veneranda madre in man li pose, 

Tu, trastullando, or col fanciullo labbro, 

Su la fistola scorri , ed or sul flauto 
Sospese tieni , o frettolose vibri ^ • 

Jje molli dita: alto risnona il flauto, ^ 

Kisuona alto la fistola , e le sacre , 

Fonti ne maravigliano, ed. i bosclil .. 
Fatidici, cui par quasi nn loi^lauo 
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Sentir limbo rubo di sublime tromba. 
Poi come in sè col variar de’ mesi 
Si volser le stagioni, e su i lor vanni 
L’Ore il segnalo in ciel dì ti recaro, 
Dal patrio moni e ecco tu scendi, e movi 
Per diverse contrade il piede adulto, 
Acciò dinanzi ti venisse il mondo , 

Che ne’ carrai dovea passar dipinto. 

Te Grecia tutl^i, te inoli’Asia, e molta 
Libia conobbe, e te quel nobil fiume 
Che , sospirato inondator , feconda 
Con la negra sua rena il verde Egitto. 
Quanto in terra, nell’aria, e per gir ondosi 
Cerulei campi ti mostrò Natura, 

Quanto nelle latélire ime , e rie^ cupi 
Seni del core uman scorger sapesti, 

Tutto nella tua mente in mille guise 
S’agita prima , e ferve : indi vestito 
Di si veri color, di suon sì veri., 

E di cotanta pieno anima, e vita .. 

Ti' sbalza fuor dell’ infiammato petto , 
Che qual gli avidi orecchi al canto appressa, 
Non piu do v' è, dentro alle* varie scene, 
Che presenta il luo canto, esser già crede. 
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Sotto la tenda bellica, o nel folto 
Popolar parlamento^ al dilettoso 
Fumeggiarne convito, o alla lugubre 
Funerea pompa ^ tra lapolve, e il sangue, 

E i combattenti carri, e le volanti i 
Quadrella, o in grembo del cavato legno, I 
Che agli adirati lliitli oppon T infermo 
Fianco non vinto, e le tempeste solca. " 
O di cittadi, die or sou erba e sassi, 

V etuste ombre dolenti , ombre cui forse 
Giova talor delle cadute moli , 

Su le belle seder reliquie sparse, ? 
Voi dite, voi, come all’ entrar di quella 
Famosa cetra perle vostre porte, 
Subitano teatro a lei d’intorno » 

Fea, corone recando , il popol denso ; 
('ome al suon desiato i Re mal noli i 
Nelle dorate lor sale infelici * 

Kasserenaro le pensose fronti. 

So che poi templi e altari ebbe quel Grande: 
So che attonita in marmo in bronzo e inoro 
La prisca etade il venerò. Ma ove. 

Dite, ove cadde? Qual di voi le ignude 
Nell’ amico suo grembo ossa dilette .1 
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Raccolse e cnsiodi ? 'Perchè s’ignora ^ 
!Non raen che la sua culla anco la tomba? ». 

Già nel sen d* Ànfìtrite il roseo .giocno • 
Febo celava e tu sovra una mula i ,i l 
Spiaggia sedevi • dell’ Ionio mare. . . .1 
Ma nè le spesse- vigilanti* stelle • 
Trapuntar, quasi gemme, il fosco tmmeuòo 
Velo notturno, nè T argentea luna 
Pender dall’ etra e tremolar nell* onda , . ♦ 
T’ era dato -veder : gli occhi. un’. interna . 
ISotte funesta t’ingombrava, e duolo. ’ 
Spargea su gli anni tuoi canuti e freddi , , 
Dsiol, cui tentavi allor col suono alterno 
Dii’ ritornanti Rutti , onde la trista ; . . 

JVntrivì estasi tua ^ far qualche inganno.» ' 
Quando improvviso della tua divina 
Madre la suora,' cui straniero calle . 

Kon sono i lati aerei campi ,j Urania 
Con taciti vestigi a te sen venne, 

Del braccio destro li ricinse, e.seeg^ • 
Come fugge dal suol peri le notturne 
Tenebre in alto fiammeggiante raz«;o,, , 
T'alzò rapidamente, ed acquistando, 
Dell’aere sempre più, te, qual solerle , , 
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I Portalor che di molto amnU cosa 
I Soavemente il fianco suo idiscarca ^ l 
Sul beato depose eccelso Olimpo. . ' 

f Quivi Peóne, il niedicaute illustre 
Negli occhi il dì li riaccese, ed Ebe 
Caldo apprestò bagno fragrante , in cui 
Ij* età spogliasti a un tratto : indi all’ eburnà 
Ti assidesti di Giove augusta mensa , 

Ove in nappi d’ambrosia eterni giorni » 
Bevi , ed ove talor la cetra d’ oro, 

Con cui rallegra rimmortal convito. 

La cetra d’ or, che non s’ accorge punto 
Delia imitata man, ti cede Apollo. 
Come dal grembo dell’antica notte 
Il recente uscì fuor tenero mondo, 
i T’ odon gii Dei cantar ; come la terra i 
Stupisse al nuovo Sul, rare nel bosco 
S’ agglrasser le belve, e il piuto augello 
Tra fronde ignote sospendesse il nido. 

Poi la gran guerra, i monti ai monti imposti', 
E quel tremendo dall’ eterea porta 
Incessante tonar : fumano i gioghi 
Spezzati , e la nemica oste supina 
I Dal fulminato seu fiamme vapora. 
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Lepngne ancor che lu cantasti in terra, 

Presso Troja pugnate, udire i Numi 
Vogliono in cielo, e le lor gare antiche , 
Quando l’ uno era greco e teucro l’ altro; •ij 
E sino alle ferite , onde segnato j 

Marte fu sotto il balteo,e Citeréa 
Nella candida man, che rosseggiante 
Di nettareo licor, saligne celeste, I 

La Dea smarrita alla diletta madre 
Corse a mostrar sovra l’Olimpo: i plausi ; 

Col molto riso che levossi misti 
Volano, e dell’ etereo albergo aurato 
Le pareti n’ eccheggiano e le volte. ^ 

Cigno divin, già il mio capello imbianca, 1 

E questo, ov’ or mi metto, è mar sì largo ^ ^ 

Che paventar degg’ io , non su la nave 
S’ allacci a me l’invidiosa Morte, - 
Pria ch’io del corso al fin cali la vela. ^ 
Deh, quando al snon de’ carmi tuoi la testai ' 
Chinare alquanto vedrai Giove, il padre 
Delle severe Filatrici eterne,* 

Tu impetrami che tanto ancor di vita 
Mi traggan giù della fatai conocchia , 

Che non accosti il ferro al bruno stame - 
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Se prima inconlro non ini l’enne il p«rt<^, 
Peitbè, folle, perché sì lardi al hello 
Lavor lungo ni" accinsi, e tante invece , 
j Mie dolci pene, e tante gioje amare ; 
Sovra l’ale de’ versi al vento io sparsi? 
Se me il disio d’ una perenne fama, • 
Quella fralezza de’ non Lassi pelli, 
Quella febbre che il Saggio uliima vince, 
pungeva, perchè tosto, anzi chjp i passi 
Volger solingo verso i dì futuri. 
Compagno a te non dare i pa^^i , slrcUo 
^ IN'on attenermi a le, cui fòrza umana 
Di giunger non lorrà sino a cjue]| giorno 
,(Uie iiili angeransi le invecchialé sfere? 
Verrà forse stagion che l’idioma, 

Cui tu fidasti i sensi tuoi , sbandito 
Dalle italiche fla più illustri scuole ^ 

E che il tuo nome ai Persi nolo e agl’ Indi, 
‘ Che nelle lingue lor di Priamo i mali , 

E il pudor di Penelope cantaro , 

Più non s’ udrà sovra le ausonie labbra. 
Verrà stagion che la favella losca 
Non sovra VIstro, il Rcn, la Nera o l'Elba, 
Ma sederà su rArno e il Tebro, quale 
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Straniera donna alTebro e airArno igoottr. 

Pur cesseran griidlussi rei, novelli , 
RiHoriranno più felici tempi 5 
JK tu del tuo non lungo eclissi vinto ^ 

Fuori uscirai con raggi ancor più vivi : 

Nè forse nudo io correrò di luce , 

Pianeta fido , die il vestito lume j 

Trae dal grand’astro a cui si volye intorno. | 
Su via, tronchiam dunque la fune, quando 
Già secondi spirar sembrano i venti , 

Quando T estremo lito adorno io veggio 
D’ uoinin cortesi e di cortesi donne , ** ' 

Che mi dan qual con detti e qual con cenni ' 

(Conforto al corso, e chi uno scoglio cieqp, ' | 

Chi mi ricorda una corrente o un gorgo. j 
Giunto alla meta, e il suol tocco del piede, - ' 
Più non chieggio un sol dì; ghiaccio diventi | 
La molle sede dei fantasmi, e ratta 
Nelle scure ombre sue Morte ra’ inveiva'. 
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Piorotri'o»* del t’oema. CoocUio •lejjii Dei, ot« « deler* 

Biioa il riloroo d’ITliue. Minerve difrende in Ff*c» ; e, *011® 
la figura di^Mfoie Re de’ Xafj[ . (onforla. Teicmapo di eòe- 
dnrsi a rilo, ed a Spàrfa, per sapere J< 1 padre, e per farai 
anrja’egii oal tempu atesso 'coueacere. Baoebetlo de’ Proci, 
cioè di coloro rke richiedon Penelope io moglie. Feiei.> 
vi canta il funesto ritorno de' ferrei da Troja j r Penriepe, 
che ode il canto dalla sue atanse , ne cala giil edn due 
ancelle, c prega ,F«mio di prendere un al<J<f te<ua« XulniM. . 

ej parla con fvrm«aa alla Wadre ed si Proct'; Intima ùn' 
parlamento pel giorno aegueotc, a ne^ lua alanea rtUroat * ^ 

riposare. .* “ 

M OSA , queir uoni di molliforme ingegno 
Dimmi, che mollo err6, poich’ ebbe a terra 
Gittate d’ Iliòn le sacre torri ; 

Che città vide molle, e delle genti 
L’ inrlol conobbe; che sovr’ esso il mare 
Molti dentro del cor sofferse affanni , 

Mentre a guaiolar la cara vita intende, 

E i suoi compagni a r'condiir: ma indarno 
Ricondur desiava i suoi compagni , 

Che delle colpe lor tutti perirò. 1 

Stolti ! che osare violai'e i saci-i 
Al Sole Iperion candidi buoi 
Con empio dente, ed irrTlaro il Nume, 

Che del ritorno il di lor non addusse. 

Deh parte almcn di sì ammirande cose 
Narra anco a no»,. di Giove CgUa, e Diva, \ 
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Già tulli i Greci, che la ntra Parca 
Bapito non avea, ne’ loro filberghi 
Fuor deirarme sedeano e fuor deU’ondc. 
Sol dal suo regno, e dalla casta donna 
Eimanea lungi Ulisse: il ritenea 
Nel cavo sei! di «olilarie grotte 
La bella venerabile Calipso, 

Che unirsi a lui di maritali nodi 
Bramava pur, Ninfa quantunrjue e IHvaj 
£ poiché giunse al fin, voi vendo gli. anni. 

La destinata dagli l)eì sfagioi e 
Del suo ritorno in Ilaca, novelle 
'Ira i fidi amici ancor pene durava. 

Tutti pietà ne risenlian gli Eterni, 

Salvo Nettuno, in cui l’antico sdegno 
Pnma uon si stancò , che alla sua terra 
Veouto fosse il pellegrino illustre. 

Ma del m.oiulo ai confini , e alla remota 
Gente degli Etiopi in duo divisa, 

Ver cui quinci il sorgente, ed il cadente 
Sole gli ohbliqui rai quindi saetta , 
Ncllun condotto a un’ ecatombe s’ era 
Di pingui lori e di montoni *, ed ivi 
Kallegrava i pensieri a mensa assi'^o. 

In questo mezzo gli altri Dei raccolti 
Nella gran reggia dell’ Olimpio Giove 
Stavansi : e primo a favellar Ira loro 
Fu degli uomini il padre e de’ Celesti, 
>Che il hello Egisto rimembrava, a cui •' 
Tolto avea di sua man la vita Oreste, ; 
L’ inclito figlio del più vecchio Atride. 

J^ohl distc GiQVCviiicolpuàruora dunque 
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Sempre gli Dei ? Quando a se stesso i mali 
Fabbrica , de* suoi mali a noi dà carco, 
£ la stoltezza sua cbiama destino. 

Cosi, non tratto dal destino, Egisto 
Disposò d'^gamennone la donna , 

£ lui da Troj’a ritornato spense , 

Benché conscio dell* ultima ruina, 

Che l’Argicida esploralor Mncuiio, 

Da noi mandalo, prediceagli. Astienti 
Dal sangue dell’ Atride, ed il suo lelt© 
Guardati di salir : cbè alta -vendetta 
Nè farà Oreste, come il “volto adorni 
Della prima lanuggine , e lo sgi ardo 
Verso il retaggio de’ suoi padri -\clga. 

Ma questi di Mtreurio utili jBVTÌsi 
Colui nell’ alma non accolse : quindi 
Pagò il fio d’ogni colpa in un sol punto. 

Di Saturno figliuol, padre de* Numi , 
He de’ Reguanti, cosi a Ini rispose 
L’ ocebiazzurra Minerva , egli era dritlo 
Che colui non vivesse: in simil foggia 
Pera chiunque in simil foggia vive. 

Ma io di doglia per 1* egregio Ulisse 
Mi struggo. Lasso ! che da* suoi lontano 
Giorni conduce di rammarco in quella 
Isola, che del mar giace nel cuore, 

E di selve nereggia: ìsola, dove 
Soggiorna entro alle sue celle secreto 
L* immortai figlia di quel saggio Atlante, 
Che del mar tutti i più riposti fondi 
Conosce, e icggc le ooloune immeuft, 
Che la volta sopportano del citi©.' 
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Pensoso, incousol.ihi'lo, l'accor’a 
Ninfa il ritiene , e con soav4 e raol-'i 
Paroletle carezzalo , .^e mai 'j 

Potesse Itaca sua trargli del pelle ; , 

Ma ei non brama che veder dai leni 
Sbalzar della sua dolce Itaca il fumo, 

£ poi chiuder per sempre al giorno iluiii'. 
Nè commuovere, Olimpio, il cor ti senti?, 
Grati d’ Ulisse i sacrifici al greco 
Navile appresso ne’ trojani campi . 

Non t’eraii forse? Onde ranc* r si fiero, 
Giove, centra lui duiujiie in fe s’alUtla? 

Piglia, qual fi lasciasti ircir parola 
Dalla chiostra de’ denti ? a!|or riprese 
L’ eterno delle nubi addensatore. 

Io 1’ uom preclaro disgradir, che in senno 
Vince tutti i mortali, e gl’immortali 
Sempre, onorò di sfigrifici opimi? 

Nettuno, il nume che la terra cinge, 
D’infuriar non resta pel divino 
Suo Polifemo, a cui lo scaltro Ulisse 
Dell’ unic’ occhio vedovò la fronte. 

Benché possente più d’ ogni Ciclopc: ^ 

Pel divin Polifemo, che Toòsa 
Partorì al niune , che pria lei soletta 
Di Forco, Re degl’infecondi mari, 

Nelle cave trovò paterne grotte. 

Lo scuotitor della terrena mole 
Dalla patria il desvia da quell’ isfanlé, 

E, lasciandolo in vita, a errar su i neri 
Flutti lo sforza. Or via, pensiam del modo 
Che r infelice rieda, e che Nettuno ^ 
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1/ ire cleponga. Pugqci'à con tulli ■ 

Cll Ei criii (isolo? 11 teut(*rebl)c indarno. 

Di Satiirnò Cgliuel, padre de’ numi, 

De’ regi re, replicò, a lui la Diva, 

Cui tinge gii ocelli un’ azzurrina luce, 

Se il rit.orno d’ Ulisse a tulli aggrada,. 
Gilè non s’invia nell’isola d’Ogige 
•L’ambaficiador Mei’curio, il qual veloce 
Retili alla ninfa dalle belle Uecce, 

Coni’ ò fermo voler de’ Sempiterni, 

Che jtnis^ al fine il natio suol n\cg|^a? 
Scesa iìi IlaCa intanto., agimo c forza 
Nei figlio ip fpirerò, p/ìitlrci, chiamali 
Gli Achei crjulti a parlaQicilto ,. imbrigli 
Qiie’ì'roci baldi, die ppl suo palagio 
L’intero gregge sgozzanglì e l' armento 
Dai piedi torli e dalle torte corna. 

Ciò fallo, a Pilo io m,auderQllcj c a Sparla," 
Acciocché sappia del .suo <aro ófidre, ’ 

Se udirtie gli avvenisse in trualbne p^rU', 
Ed auch’^i Lnia, viaggiando, acquisii. 

Dello posi, S('llq r eterqc piante 
Si >slrinsc i Ì>' i talèr, (T oro, immorlali. 
Che lei sul mar, lei sui’ immensa Urrà 
Col spffiy tra spòrta vano del vento.. 

Poi la grande afferrò, l^ncìj pesante,; 
P’oile, massiccia, <li* appuntato rame 
Guernita in cima, ^uTe le' intere doma 
Falangi jiegli criai foà cui sj. sdegna , 

a jcui seulir Ì^ 'dÌ qòal padre è nata** 
Dagli alCj^ gioghi del Lc^^o Oliqipo 
jyi'apidfà»(fuL ,in * 
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Si fermò «II’ atrio del palagio in faccia, ' 
I)(fl corlil su la soglia, e le sembiante 
Vesti di Mente, il cundollier de’ Tafj. 

La forbita in sua man lancia sfavilla. 

Nel regale atrio , e su le fresche pelli 
Degli uccisi da lor pingui giovenchi 
Sedcano, e trastullavansi tra loro 
Con g'i schierati combattenti bossi • * 

Della Regina i mal vissuti drudi. ’ 
Tiascorrean qua e là serventi e araldi 
Frattanto: altri mesceau nelle capaci 
Drne l’umor dell’uva, e il fresco fonte; 
Altri le mense con forata e ingorda 
Spugna tergeano, e le metteano innanzi 
K le molte parlian fumanti carni. 

Simile a un Dio nella beltà, ma lieto 
Non giù dentro del sen, sedea tra i Proci 
Telema<o : mirava entro il suo spirto 
L’inclito genitor, qual s’ ei, d’ alcuna 
Parte spuntando, a sbaragliar si desse 
Por r ampia sala gli abborriti Prenci, 

L l’onor prisco a ricovrare e il regno. 
Fra colali pcnsier Pallade scòrse, 

Né soflrendogli il cor che lo strabiero 
A cielo aperto lungamente stesse, 

Dritto uscì ft;or, s’accostò ad essa, pi’cse 
Con una man la sua, con l'altra l’asta, 

F queste le driazò*parole alate: ’ 

Foreslicr, salve. Accoglimento amico 
Tu «vrai , sporrai le brame tue: ma prima 
Vieni i tuoi' spirti a rinfrancar -col cibo. 

Ciò dettO). inoau:si andava, ed il se^uia- 
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Minerva. Entrati nell’ eccelso albergo, 
Telemaco portò l’asta, e appoggiolU 
À sublime colonna, ove in astierà 
Nitida molte dell’ invitto Ulisse 
Dormiano arme simili. Indi a posarsi ' 

Su nobil seggio con sgabello ai piedi * 
La Dea menò, stesovi sopra un vago 
Tappeto ad arte intea'Q, e un variato 
Scanno vicin di lei pose a se stesso. 
Così, scevri ambo dagli arditi Proci, 
Queir impronto fi*asluon l’ospite a mensa 
Non disagiava} e dell’ assente padre 
Telemaco potea cercarlo a un tempo. 

Ma scorta ancella da bel vaso d* oro 
Purissim’ onda nel bacii d' argento 
Versava , e stendea loro un liscio desco 
Su cui la saggia dispensiera i pani 
Venne a impor candidissimi, e di pronte 
Dapì serbate generosa copia} 

E c<irni d’ogni sorta in larghi piatti 
Recò l’abile scalco, ed auree lazze, 

Che dei succo de’ grappoli ricolme 
Lor presentava il banditor solerte. 
Entravo i Proci, ed i sedili, e i troni 
Per ordine occupavo: acquà gli araldi 
Diero alle mani, e di recente pane 
I ritondi caneitri empi&r le ancelle. 

Ma in quel che i Proci all'imbandito patto 
Stendean U man superba, incoronavo 
Di ^vermiglio licer 1' urne i donzelli. 
Tosto che in lor del pasteggiar fu pago, 
Pagfj del bere il antural taieoto, • 
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Tolgeano .•tdaìlvoilcore talcant loal hallo^ 

< he gli orijanicnli son <!' ogni convilo. 

Ed un’ argentea celerà l’araldo 
J^orse al buon Femio, cbe per forza il cauto 
Tra gli amanti sciogliea. Meulr’ elle cuide 
Ne ricercava con maestre dita, 

Telemaco, piegando in ver la Dea 
Si, che altri udirlo non potesse, il capo, 
I.e parlava in tal guisa; Ospite caro, 

'J’i sdegnerai se l'alnta io t’apro ? In mente 
f<on lian costor die suoni e canti. Il credo. 
Siedono impune agli altrui deschi. ai deschi 
1)1 tal , le cui bianche ossa in qualche terra 
('.iactiono a imputridir sotto la pioggia, 

O le vulve ne) mare il negro flutto. 

Ma s’egli mai lor s’alfacciasse un giorno, 
fieli più che in dosso i ricchi panni e Toro, 
Ath 1’ ali vorrebbero alle piante. 

Vani desiri ; una funesta morte 

Certo ei Irovù j speme non resta , e iuranf 

F.ixellcriarai alcun del suo riloino”. 

DA suo ritorno il di più non s’accenda. 
Su via, ciò dimmi, e non m'asconder nulla :I 
Chi ? di che loco? e di che sangue sei 
Con quai nocebier venisti, e per qual modo,» 
F su qual nave , in Itaca ? Pedone \ 
(iiuulo per alcun patto io non ti credo. I 
Di questo ancor tu mi contenta ^ mio voi 
Giungi , o al mio gen tor t’ unisce il nod»* 
Dell’ ospitalità ? Molti stranieri 
A’ suoi letti acco.tavausi ; che Ulisse 
Voltava in sè tV ogni mordale il core. . ; 
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Tulio da me , gli rispondea la Diva, 
Clie ceruleo splendor porla negli occhi , 
T’ udrai narrare. Io Mente esser mi vanto 
Figliuol d' Anchialo bellicoso ; e ai vaghi 
Del trascorrere il mar Taf) comando. 

Con nave io giunsi e remiganti miei , 
Fendendo le salate onde ver gente 
D’altro linguaggio e a Tèmesa recando 
Ferro brunito per temprato rame , 
eh’ io ne trarrò. Dalla città lontano 
Fermossi, e sotto il Neo frondichiornoso , 
Nella haja di Retro il mio naviglio. 

Sì . d’ ospitalità vincol m’ unisce 

Col padre tuo. Chieder ne puoi 1’ antico , 

Ristringendoti seco , eroe Laerte , 

Che a città, com’ è fama, or più non viene, 
Ma vita vive solitaria e trista 
Ne’ campi suoi con vecchierella fante, 
Che , quandunque toniar dalla feconda 
Vigna , per dove si trae a stento , il vede, 
Di cibo il riconforta e di bevanda. 

Me qua condusse una bugiarda voce , 
l’osse il tuo padre in Itaca , da cui 
Slornanlo i Numi ancor: cbé tra gli estinti 
L’illustre pellegriu , no, non comparve. 
Ma vivo , e a forza in barbara contrada, 
Cui cerchia un vasto mar , gente crudele 
Rattieulo ; lo rattien gente crudele 
Vivo ed a forza in barbara contrada. 
Pur , benché il vanto di profeta , o quello 
Da ugiu e insigne non m’ arroghi , ascolta 
Presagio non fallace , che su i labbri 
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Mettono a me gli Eterni. Ulisse troppo 
Non riniaiTà della sua patria in Landò , 

Lo sU’ingesscro ancor ferrei legami. 

Da qnai legami uoin di cotanti ingegni 
, Disvilupparsi non sapida? Ma scLieflO 
parla : sei tu vei’a sua prole ? Cerio 
Nel capo , e ne’ leggiadiù occhi ad Ulisse 
Molto arieggi tu. Pria che per Troja , 

Che tutto a se chiamò di Grecia il fiore, 
Sciogliesse anch’ ei su le cavate navi , 

Io, come oggi appo il tuo , così sedea 
Spesse volle al suo dauco, ed egli al mio, 

D’ allora io non più lui, nè me vid’ egli. 

E il prudente Telemaco : Sincero 
Risponderò. Me di lui nato aflerma 
La madre veneranda. E chi fu mai , 

Che por se stesso conoscesse il padre ? 

Oh foss’ io tìglio d’un che una tranquilla 
Vecchiezza còito ne’ suoi tetti avesse ! I 

Ma poiché tu mel chiedi , al più infelice 
Degli uomini la vita , ospite , io deggio- 

Se ad Ulisae Penelope , riprese 
Pallade allor dalle cileslre luci*, 

Xi generò, vollero i Dei che gisse > 

Chiaro il tuo nome ai secoli più tardi. 
Garzon, dal ver non ti partir: che festa, 

Che turba è qui? Qual li sovrasta cura? 
Convito? nozze? Genial non panni 
A carco di ciascun mensa imbandita. 

Parali banchetto sì oltraggioso e turpe , 

Che mirarlo e non irne in foco d’ ira , 

Mai può chiunque un’alma in petto chiuda. 
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Kcl il piovane a lui: cfiiamlo tu brami 
Saper cotanto delle mie vicende , 

Abbi , che al mondo non fu mai di questa 
Nè ricca più , nè pili innocente ca'sa , 
Finché queir uomo il piè dentro vi tenfie. 
Ma 2^'ucque altro agli Dei , che divisando” 
Sinistri eA'enli , per le vie più oscure , 
Quel che mi cuoce più j sparir nel fero. 
Piangerei , sì , ma di dolcezza vólo 
Non fora il lagvimar , s’ ei presso a Troja 
Cadea pugnando , o vincitor chiudea 
Tra i suoi più cari in Itaca le ciglia. 
Alzato avriàngli un monumento i Greci, 
Che di gloria immortale al figlio ancora 
Stato sarebbe. Or lui le crude Arpie 
Ignol'ilmente per ló ciel rapirò ; 

Peri non visto , non udito , e‘ al figlio 
Sol di sturbi e di guai lasciò retaggio. 
Cbèb li solo io non piango: altre, e non poche 
Ali fabliricaro i Numi acerbe cose. 
Quanti ha Dulicliio , e Same , e la boscosa 
Zaciiitu , e la pietrosa Itaca prenci , 
Ciascun la destra della madre agogna. 
Ella nè rigettar può , nè fermare 
Le inamabili nozze. Intanto i Proci , 

Da mane a sera banclie! landò , tutte 
Le sostanze mi struggono e. gli averi ; 

Nè molto andrà che struggerà n me stesso. 

S’ intenerì Alinerva, e, Oh quanto, dissè, 
A te bisogna il genitor , che metta 
La ultrice man su i chieditori audaci ! 
Sol ch’cicon elmo esondo e con due lance 
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Sul limitar del suo palagio appena 
Si pres(3utasse , renale io prima il vidi , 
Che , ritornato d’ Efira , alla nostra 
Mensa ospitai si giucondava assiso 
( Ratto ad Efira andò chiedendo ad Ilo, 
I)i Mermero al figliuol , velen mortale , 
Onde le frecce unger volea , veleno , 
Che non dal Mermerìde , in cui de' Numi 
Era grande il timor , ma poscia ottenne 
Pai padre mio , che fieramente amollo ) 
Sol eli’ ei così si presentasse armato , ' 

.De' Proci non saria cui non tornasse 
Breve la vita, e il maritaggio amaro. 

Ma venir dchha di si trista gente 
A vendicarsi, o no , su- }e ginocchia 
Sta degli Dei. Ben di sgombrarla quinci 
Vuoisi 1’ arie 'pensare. Alle mie voci i 
Porrai tu mente ? Come il del s’ inalbi ,* 
De' Qreci i capi a parlamento invila, 
Ragiona franco ad essi e al popol tutto, 
ChÌAinjwdo i Numi in, testimonio, e ai Proci 
Mie foj i’,case rienti*are ingiungi* 

La peadre , ove desio di nuove nozze 
infiltra V ripari alla magion d’ Icario , . 
Che ordinerà le spousalizie , e ricca 
Dole appareecliierà , quale a diletta > 
f igliuola è degno che largisca un padi’e.- 
Tu poi , se non ricusi un saggio avviso 
Ch’ io ti porgo seguir , la meglio nave 
Di veqti e furti remator gueruisci , t ; 
E , del tuo-^ genitor molt’ anni assente 
Niella a procacciarti j alza Ig vele, 
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Troverai forse chi ten parli chiaro , 

0 quella udrai voce fortuita , iu cui 
Spesso il cercato vei* Giove nasconde. 

Pria vanne a Pilo , e ‘interroga P antico 
Nestore : Sparla indi t’ accolga, e il- prode 
Menelao biondo , che dall’ arsa Troja 
Tra i loricati Achivi ultimo giunse. 

Vive, ed è Ulisse in sul ritorno ? Un anno, 
Benché dolente , sosterrai. Ma dove 
Lo sapessi tra 1’ Ombre , in patria piedi, 
E qui gli ergi un sepolcro, e i più solciini 
Rendigli , qual s’ addice , onur funebri , 
E alla, madre presenta un^ altro sposo. 
Uopo ciò studia per qual modo i Proci 
Cou inganno tu spegna o alla scoperta ! 
Che de’ trastulli il tempo e de’ l)alocchi 
Passò , ed uscito di pupillo sei. 

Non odi tu levare' Oreste al cielo , 
Dappoi che uccise il fraudolento Egisto, 
Che il genitor famoso aveagli molato ? 
Me la mia nave aspetta , e i miei compagni 
Cui forse incresce questo indugio. 'Amico 
Di te stesso a te caglia , e i miei sermoni 
Converti in opi*e ; d’ un eroe 1’ aspetto ' 
Ti veggio , abbine il core ; acciò risuoni 
Forte rie’ dì futuri anco il tuo nome. ^ 
Voci paterne son , non che benigne , 
D’ Ulisse il figlio ripigliava ^ ed io 
Guarderolle nel sen tutti i miei giorni. 
Ma tu per fretta che ti punga , tanto 
Fermati almen , che in tepid'ètto bagno 
Futri , e conforti la dolce alma , e lido 
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Con im mio dono in maii torni alla nave; 

Don prezioso per materia ed arte, 

Ch e sempre in mente mi ti serbi ; dono 
Non indegno d’ un ospite cLe piacque. 

No di partir mi tarda, a Ini rispose 
L’ occhicerulea Diva. Il bel presente 
Allor r accetterò, che, questo mare 
Rinavigando per ripormi in Tafo , 
T’ofTrirò un dono anch’io che al tuo non ceda. 
Così la Dea dagli occhi glauchi; e , forza 
Infondendogli e ardire , e a lui nel petto 
La per sè viva del suo padre imago 
Ravvivando più ancora j alto levossi , 

E veloce , com’ aquila , di'^parve. 

Da mai’aviglia , poiché seco in monte 
Ripetè il tulio , e s’avvisò del ninne , 
Telemaco fu preso ; indi , già fitto 
Di se stesso maggior , venne tra i Proci. 
Taciti sedean questi , e nell’ egregio 
Vate conversi tenean gli occhi : e il vate 
Quel difflcil ritorno , che da Troja 
Fallacie ai Greci destinò crucciata, 

Della cetra d’ argento al suon cantava. 
Nelle superne vedovili stanze 
Penelope , d’ Icario la prudente 
Figlia , raccolse il divin canto , e scese 
Per 1’ alte scale al basso, e noti già sola: 
Che due seguianla vereconde ancelle. 

Non fu de’ Proci nel cospetto giunta , 
Che s’ arrestò della dedalea sala 
L’ ottima delle donne in su la porta , 
Lieve adombrando l’uoa e l’altra gota 
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Co’hei veli ilei capo, e tra le ancelle 
Al sublime cantor gli accenti volse. 
Femio, diss’ ella, e lagrimava, Femio, 
Bocca divina, non bai tu nel petto 
Storie infinite ad ascoltar soavi, 

Di mortali, e di numi imprese altere , 
Per cui toccali la cetra ì sacri vati ? 
Narra di quelle , e taciturni i prenci 
Le colme tazze vòtino : ma cessa 
(vaiizuii molesta che mi spezza il cuore , 
Sempre che In la prendi in su le coidej 
11 cuor, cui doglia qual non mai da donna 
Provossi, invase, mentre aspetto indarno 
Cotanti anni un eroe die tutta empieo 
Del suo nome la Grecia, e cb’é il pensiero 
De’ giorni miei, delle mie notti è il sogno. 

O madre mìa, Telemaco rispose, 

Lascia il dolce cantor che c’ innamora 
Là gir co’ versi dove 1’ estro il ^orta. 

I guai che canta, non li crea già il vate: 
Giove li manda, ed a cui vuole, e quando. 
Perchè Femio racconti i tristi casi 
De’ Greci hiasmo meritar non parmi; 
Cliè quando agli uditor giunge più nuova, 
Tanto più loro aggrada ogni canzone. 
Udirlo adunque non ti gravi, e pensa 
Che del ritorno il dì Ti*oja non tolse 
Solo ad Ulisse : d’ altri eroi non pochi 
Fu sepolcro comune. Or tu risali 
Nelle tue stanze, ed a’ lavori tuoi. 

Spola e conocchia , intendile alle fantesche 
Commellij o madre, travagliar di forza. 
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Il favellar tra gli uomini' assembrati 
Cura è dell’uomo, e in questi alberghi mia 
Più che d’ogni altro, però ch’io qui reggo. 

Stupefalla rimase, e, del figliuolo 
Portando in mezzo l’alma il saggio detto, 
Nelle superne vedovili stanze 
Ritornò con le ancelle. Cljsse a nome 
Lassù chiamava, il li*en lentando al pianto: 
Finché inViolle 1’ occhiglauca Palla 
Sopilor degli affanni un sonno amico. 

I drudi , accesi via più ancor che prima 
Del desio delle nozze a quella vista , 
Tumulto fean per l'oscurata sala. 

E Telemaco ad essi: O della madre 
Vagheggiatori indocili e oltraggiosi, 
Diletto dalla mensa or si riceva. 

Nè si schiamazzi , mentre canta un vate 
Che uguale ai numi stessi è nella voce. 
Ma, riapparsa la bell’ alba , tutti 
Nel foro.aduneremci, ov’io dirovvi 
Senza paura che di qua sgombriate ; 
Che gavazziate altrove} che 1’ un 1’ altro 
Inviti alla sua volta, e il suo divori. 
Chè se disfare impunemente un solo 
Vi par meglio, seguite. Io deirOlimpo 
Oli abitatori invocherò, nè senza 
Fiducia che il Saturnio a colpe tali 
Un giusto guiderdon renda, e che inulto 
Tinga un di queste mura il vostro sangue. 

Morser le labbra, ed inarcar le ciglia 
' A sì franco serraon lutti gli amanti. 

E Antinoo, il hgliuol d’ Eupite: Di fernio 
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A ragionar, Telemaco, con sensi 
Sublimi e audaci T imparare i numi. 
Guai, se il paterno scettro a te porgesse 
Nella cinta dal mare Itaca Giove! 

Bencbè udirlo, Telemaco riprese, 
Forse, Anlinoo, l’incresca, io noi li celo: 
Kiceverollo dalla man di Giove. 

Parriali una sventura ? Il più infelice 
Dal mio lato io non credo in fra i mortali 
Chi re diventa. DI ricchezza il tetto 
Gli splende tosto, e più onorato ei vanne. 
Ma la cinta dal mare Itaca molti 
Si di canuto pel come di biondo 
Chiude, oltre Antinoo, che pofran regnarla, 
Quando sotterra dimorasse il padre.’ 

Non però ci vivrà chi del palagio 
La signoria mi tolga,' e degli schiavi, 

CI le a me solo acquistò l’ invitto Ulisse.’ 

Eurimaco di Pohho allor surse: 

Qual degli Achei sarà d’ Itaca il rege , 
Posa de’ numi onnipossenti in grembo. , 
Di tua magioD tu il sei,* nè de’ tuoi beni 
Finché in Itaca resti anima viva, 
Spogliarti uomo ardirà. Ma dimmi, o buono: 
Chi è quello stranier? Dond’ ei partissi? 
Di qual terra si gloria, e di qual ceppo ? 
Del padre non lontan forse il ritorno * 
T’annunziaPo venne in questi liioghi antico 
Debito a dimandar? Come disparve ’ 
Ratto! come parea da noi celarsi! ‘ 
Certo d’ uom vile non avea l’aspetto. 

Ah , ripigliò il garzon , del genitore 
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Svanì, figlio di Polibo , il ritorno ! , 

Giungano ancor novelle, altri indovini 
1/ avida madre nel palagio accolga, 

Nè indovin più nè più novelle io curo. 
Ospite mio paterno jè-il forestiere, 

Di Tafo, Mente, die figliuol si vanta 
Del bellicoso Anchìalo, e ai Taf) impera. 
Tal rispondea; ma del suo cor nel fondo 
La calata di ciel Dea riconobbe. 

I Proci al ballo ed al soave canto 
Rivolti trastullavansì, aspettando 
Il buio della notte. Della notte 
Lor sopravvenne il bujo, e ai tetti loro 
Negli occhi il sonno ad accettar n’andaro.' 
Telemaco a corcarsi, ove secreta 
Stanza da un lato del cortìl superbo 
Per lui conslrutta si spiccava all’ aura, 
Salse, agitando molte cose in mente. 

K con accese in man lucide faci 
li seguiva Euricléa, l’onesta figlia 
D’ Opi di Pisenòr, che un dì Laerte 
Col prezzo comperò di venti tori, 
Quando ficn:ìale giovinezza in volto: 

Nè cara men della consorte 1’ ebbe. 
Benché, temendo i conjugali sdegni. 

Del toccarla giammài non s' attentasse. 
Con accese il seguia lucide faci: 

Più gli portava amor, che ogni altra serva, 
Ed ella fu che il rallevò bambino. 

Costei gli apri della leggiadra stanza 
La porta: sovra il letto egli s’ assise, 
Levò la soltil veste a sé ^ dosso ■ 
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E all’ amorosa vecchia ia man la pose, ' 
Che piegolla con arte, e alla caviglia 
L’appese accanto il traforato letto. 

Poi a' uscire affreltavasi: la porta 
Si trasse dietro per 1’ anel a’ argento, 
Tirò la fune, e il chiavistello corse. 
Sotto un fior molle di tessuta lana 
Ei volgea nel suo cor per quell’ intera 
Nolte il cammin che gii addilo Minerva. 
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V 


CONVOCAtiOKi del Parlamenlo. Telemaco ti richiama de' 
Proci al popolo , e agli ottimati. Antiooo , capo di quelli , 
c il più temerario , ritorce l’ accusa coatra la madre , e 
Tuole, ch’ei la constrioga di scegliersi un duovo marito tra 
essi , mercecchò il ritorno d’ Ulisse non è più da sperarsi. 
Ma il figlio gli risponde, non dover far ciò, nè potere. Giove 
manda due aquile ; donde il vecchio Aliterse pronostica vi- 
cino il ritorno d* Ulisse; e n'è ingiuriato da Èurimacu, l’al- 
tra capo de’ Proci , ma men ribaldo. Dimanda, che Tele- 
maco fa , d’ una nave per andare a Pilo ed a Sparta. Men- 
tore si studia di eccitare il popolo contea i Proci; e Leocrito 
il minaccia , e scioglie il Parlamento. Telemaco, ritiratosi in 
riva del mare , pviega Minerva , che gli appare sotto la 
figura di Mentore, e l’assistensa sua gli promette. Egli rien- 
tra nel palagio , c richiede la nutrire Euriclca del viatico. 
Dolore di questa per la partenaa. Giunta la notte , il gio- 
vinetto imbarcasi con Minerva , che , pur tolto la figura di 
Memore , 1’ accompagna. 

Come la figlia del mattiu, la bella 
Dalle dHa di rose Aurora surse, 

Surse di letto anche il figliuol d^ Ulisse, 
I suoi panni vesti, sospese il brando 
Per lo pendaglio all’ omero, i leggiadri 
Calzari strinse sotto i molli piedi , 

£ della stanza usci rapidamente 
Simile ad pn degl’ Immortali in volto. 
Tosto agli araldi dall’ arguta voce 
Chiamare impose i capelluti Achivi. 

E questi al gridar loro accorsi in fretta, 
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SI ragun'aro, s’ aflbllaro. Ei pure 
Al parlamento s’ avviò: tra mano 
Stavagli un asta di polito rame , 

E due Ltànchi il seguian cani fedeli. 
Stupia ciascun, mentr’ei mutava il passo, 
E il paterno sedil, che dai vecchioni 
Gli fu ceduto, ad occupar sen già : 

Tania in quel punto, e si divina grazia' 
Sparse d’ intorno a lui Pallade amica. 

Chi ragionò primiero? Egizio illustre. 
Che il dorso avea per l’età grande in arco 
E di vario saver ricca la mente. 

Su le navi d’ Ulisse alla feconda 
Di nobili destrier ventosa Troja 
Andò il più caro de’ Ggliuoli, Antifo; 

E a lui diè morie nel cavato speco 
Il Ciclope crudel, che la cruenta 
S’ imbandì del suo corpo ultima cena. 
Tre figli al vecchio rimanean; T un, dotto 
Eurinomo, co’ Proci crasi unito, 

E alla coltura de’ paterni campi 
Presedean gli altri due. Ma in quello, in quel- 
Chepiù non hi», sempre s’allise il padre (lo, 
Che nel pianto i di passa, e che sì falle 
Parole allor, pur lagriinaodo, sciolse : 

O Itacesi, uditemi. Nessuna, 

Dacché Ulisse levò nel mar le vele, 

Qui si tenne assemblea. Chi adunò questa? 
Giovane, o veglio? E a che? Primo udì forse 
Di estrania gente che s’appressi armata? 
O 4’ altro, da cui pende il ben comune. 
Ci viene a favellar? Giusto, ed umano 
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' Costui, penso, esser dee. Che che s’agglH 
Per la sua mente, il favorisca Giove 1 
Telemaco gioia di tali accenti. 

Quasi d’ottimo augurio, e sorto in piedi, 
CI le il pungea d’arringar giovine brama. 
Trasse nel mezzo, dalla man del saggio 
Tra gli araldi Pisenore lo scettro 
Prese, c ad Egizio indi rivolto, O, disse, 
Buon vecchio, non è assai quinci lontano 
L’ uom che il popol raccolse: a te dinanzi. 
Ma qual, cui punge acuta doglia, il vedi. 
Non di gente, che a noi s’appressi armata. 
Nè d’alU’o, da cui penda il ben comune, 

10 vegno a favellarvi. A far parole 
Vegno di me, d’ un male, anzi di duo, 
Che aspramente m’ investono ad un’ ora. 

11 mio padre io perdei. Che dico il mio? 
Popol d’ Itaca, il nostro: a tutti padre 
Piu assai, che Re, si dimostrava Ulisse. 
E a questa piaga ohimè! l’altra s’ arrogo 
Che ogni sostanza mi si sperde , e tutta 
Spiantasi dal suo fondo a me la^ casa. 
Nojoso assedio alla ritrosa madi|j 
Poser de’ primi tra gli Achivi i «gli. 
Perché di farsi a Icaiào , e di proporgli 
Trepidan tanto, che la figlia ei doti, 

E a consorte la dia cui più vuol bene? 
L’intero di nel mio palagio in vece 
Banchettan lautamente, e il fior del gregge 
Struggendo, e deU’armenlo, e le ricolme 
Della miglior vendemmia urne votando, 
Vivon di me ; né v’ha un secondo Ulisse, 
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Che sgomhrar triufra noi vaglia tal peste. 
Io (la tanto non son , nè uguale alTopca 
In me si trova esperienza e forza. 

Oh COSI le avess’ io , com’ io le bramo ! 
Poscia che il lor. peccar varca ogni segno, 
E , che più m’ajige, con infamia io pero. 
Deh s’ accenda in voi pur nobil dispetto: 
Temete il biasmo delle genti intorno , • 
Degrimmorfali Dei , non forse cada 
Delle colpe de’Proci in voi la pena , 

L’ ira temete. Per Y Olimpio Giove , 
PerTemi,che i consigli assembra e scioglie, 
Costoro , amici , d’ aizzarmi contro 
Restate, e me lasciate a quello in preda 
Cordoglio sol che il genitor mi reca. 

Se non che forse Ulisse alcuni offese 
De’ prodi Adii vi, ed or s’intende i torti 
Vendicarne sul figlio. E ben , voi stessi 
Stendete ai beni la rapace destra. 

Meglio fora per me , quando consunti 
Siippclletlil da voi fossemi e censo , 

Da voi, dond’ io sperar potrei restauro. 
Vi assalirei per la città con blande 
Parole ad uno ad un , nè cesserei 
Che tutto in poter mio pria non tornasse, 
E di nuovo s’ ergesse in piè il mio stato. 
Ma or dolori entro del petto , a cui 
Non so rimedio alcun, voi mi versate. 
Detto così , gittò lo scettro a terra, 
Ruppe in lagrime d’ira, e viva corso 
DI core in cor nel popolo pietide. 

Ma taciturni , immoti , c non osando 
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Telemaco ferir d’una risposta, 

Tutti stavano i Proci. Antinoo solo 
Sorse , e arringò; Telemaco, a cui bolle 
Nel petto rabbia, iche il tuo dir sublima, 
Quai parole parlasti ad onta nostra ? 
Improntar sovra noi macchia sì nera ? 
Non i migliori degli Achei; la cara 
Tu» madre, e Parti, ond’è maestra, incolpa. 
Già il terzo anno si volse, e orgira il quarto 
Che degli amanti suoi prendesi giuoco , 
Tutti di speme, e d’ improraesse alletta. 
Manda messaggi a tutti, ed altro ha in core. 
Questo ancor non pensò novello inganno? 
Tela sottile , tela grande , immensa , 

A oprar si mise , e a sé chiaraonne , e disse 
Giovani , amanti miei , tanto vi piaccia. 
Poiché già Ulisse tra i defunti scese , 

Le mie nozze indugiar , eh’ io questo possa 
Lugubre ammanto per T eroe Laerte , 
Acciò le fila inutili io non perda , 

Prima . fornir , che l’ incle.meijle Parca 
Di .lunghi sonni apportatrice il colga. 
Non vo’ che alcuna delle Achee ini morda 
Se ad uom, che tanto avea d’ arredi vivo, 
Fallisse un drappo in cui giacersi estinto. 
Con simil fola leggiermente vinse 
Gli animi nostri generosi. Intanto , 
Finché il giorno splendea, tessea la tela 
Superba, e poi la distessea la notte 
Al complice chiaror di mute faci. 

Così un triennio la sua frode ascose , 

E deluse gli Achei. Ma come il quar’o 
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Libro secondo 
Con le volubili ore anno sovvenne , 

Noi , <la un’ ancella non ignara istruiti, 
Penelope trovammo , che la bella 
DIsciogliea tela ingannatrice: quindi 
Compierla dovè al fin, benché a dispetto, 
Or, perchè a te sia noto , e ai Greci, il tutto 
Kcco risposta , che t» fanno i Proci. • 
Accommiata la madre , e quel di loro 
Che non dispiace a Icario, e a lei talenta, 
A disposar constringila. INJa dove , 

Le doti usando onde la ornò Minerva , 
Che man formolle cosi dotta, e ingegno 
Tanto sagace , e accorgimenti dielle , 
Quali non s’ udir mai nè dell’ antiche 
Li Grecia donne dalle belle trecce, 

Tiro , Alcmena, Micene, a cui le menti 
Di sì fini pcnsier inai non fiorivo : 

Dove credesse lungo tempo a bada 
Tenerci ancor , la sua prudenza usata 
Qui 1’ abbandoneria. Noi tanto il figlio 
Consumerem, quanto la madre in core 
Serberà questo suo , che un Dio le infuse, 
Strano proposto. Eterna gloria forse , 

A sò procaccerà , ma gran difetto 
Di vettovaglia a te ; mentre noi certo 
Da te pensiam non istaccarci , s’ ella 
Quel,che le aggrada più, pria non impalma. 

Io , rispose Telemaco , di casa 
Colei sbandir donde la vita io tengo ? 
Dal cui lattante scn pendei bambino ? 
Grave in oltra mi fora , ov’ io la madre 
Dipartissi da me , sì ricca dote 
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Toi'iiare a Icario. CruccieriasI un giorno 
L’ amato genitor , che forse vive , 
Benché lontano , e punirianmi i Numi , 
Perdi’ ella , slontana ndosi , le odiate 
Iinploreria vendicatrici Erinni. 

Che le genti dirian? No, t;il congedo 
Non sarà mai, ch’io liberi dal labbro. 
L’avete voi per mal.? Da me .sgombrate; 
Gozzovigliate altrove ; alternamente 
L’ un l’altro inviti, e il suo retaggio scemi. 
Che se disfare impunemente un solo 
Vi par meglio , seguite. Io dell' Olimpo 
Gli abitatori invoaherò , nè senza 
Speme , che il Saturnìde a tai misfatti 
La debita mercè renda , e che inulto 
Scorra nel mio palagio il vostro sangue- 
Sì favellò Telemaco , e dall’ alto 
Del monte due volanti aquile a lui 
Mandò r eterno onniveggente Giove. 
Tra lor vicine , distendendo i vanni , 
Fendean la vana region de’ venti. 

Né prima fur dell’ assemblea sul mezzo, 
Che si volsero in giro, e, l’ali folle 
Starnazzando, e mirando a tutti in faccia, 
Morte augurare *. al fin, poiché a vicenda 
Con l’uiighie il capo insanguinato e il collo 
S’ ebber , volare a destra , e dileguarsi 
Della città su per gli eccelsi tetti. 
Maravigliò ciascuno; e ruminava 
Fra sé, guai mali promettesse il fato. 

Quivi era un uom di molto tempo e senno, 
Di Mastore figliuol, detto Aliterse, 
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Che nell’ arte di trar dagli osservati 
Volanti augelli le future cose , 

Tutti vinceva i più canuti crini. 

Itacesi , ascoltatemi , e più ancora 
M’ascoltin, disse, i Proci, a cui davante 
S’ apre un gran precipÌEÌo. Ulisse lungi 
Da’ cari suoi non rimai rà moli' anni. 

Che parlo/* Ei spunta, e non ai soli Proci 
Strage prepara e morte ; altri, e non pochi 
Che ahitiam la serena Itaca , ti'oppo 
Ci accorgerein di lui. Consnitiam dunque, 
Come gli amanti , che pel mi glio loro 
Cessar dovriaij per sè , noi raffreniamo. 
Uom vi ragiona de’ presagi esperto 
Per lunghissima prova. Ecco maturo 
Ciò , ch’io vatic iiai , quando por Troja 
Scioglieauo i Greci, eUlisse anch’ei sarpava. 
Molli , io gridai , patirà duoli , e tutti 
Perderà i suoi: ma nel ventesim’ anno 
Solo, e ignoto a ciascun , farà ritorno. 
Già si compie 1’ oracolo ; tremate. 

Folle vecchiardo, in tua magion ricovra, 
Eurimaco di Poliho rispose , 

E oracoleggia ai figli tuoi , non forse 
Gl’ incolga un dì qualche infortunio. Assai 
Più là di te ne’ vaticini io veggio. 

Volai! , rivolan mille augelli e mille 
Per l’aere immenso, e non dihatton lutti 
Sotto i raggi del sol penne fatali. 

Quinci lontano peri Ulisse. Oh fossi 
Tu perito con lui ! Chè non t’ udremmo 
Profetare in tal guisa , e il furor cieco 
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Secondar di Telemaco, da cui 
Qualche don, credo, alle tue porte attendi. 
Ma oraeoi più verace odi. Se quanto 
D’ esperienza il bianco pel t’ addusse , 

A sedui’re il fanciullo, e a più infiammarlo 
L’ adopri, tu gli nuoci, a’ tuoi disegni 
Non giovi, e noi tale imporremti multa, 
Che morte fiati il sostenerla. Io poi 
Tal consiglio al fanciul porgo: la madre 
Rimandi a Icario, che i sponsali, cricca, 
Qual dee seguire una diletta figlia. 

Dote apparecchierà. Prima io non penso, 
Che da questa di nozze ardua tenzone 
1 figli degli Achei vorrnn più torsi. 

Di nessuno temiam , non, benché tanto 
Loquace , di Telemaco; nè punto 
Del vaticinio ci curiam, che indarno 
T’uscì, vecchio, di bocca: e che fruttarti 
Maggiore odio sol può. Fine i conviti 
Non avran dunque, e non sarà mai calma, 
Finché d’oggi in doman costei ci mandi. 
Noi ciascun di contenderem per lei, 

Nè ad altre donne andrem, quali ha l’Acaja 
Degne di noi, perchè cagion primiera 
Dell’illustre contesa è la virtude. 

Eurimaco, e voi tutti, il giovinetto 
Soggiunse allor, competitori alteri , 

Non più: già il tutto sanno uomini e Dei. 
Or non vi chiedo che veloce nave 
Con dieci e dieci poderosi remi , 

Che sul mar mi trasporti. All’ arenosa 
Pilo , ed a Sparta valicare io bramo , 
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Del padre assente per rilrar , s’ io mai 
Trovar potessi chi men parli chiai-o , 

O quella udir voce fortuita, in cui 
Spesso il cercalo ver Giove nasconde. 
Vivrà? ritornerà? hencliè dolente. 
Sosterrò un anno. Ma se morto e fatto 
Cenere il risapessi , al patrio nido 
Riederò senza indugio j e qui un sepolcro 
Gli alzerò , renderogli ì più solenni , 
Qual si convien, funebri onori, e un altro 
Sposo da me riceverà la madre. 

Tacque, e s’assise ^ e Mentore le vessi , 
Del padre il buoncompagno, a cui su lutto 
Veggbiar, guardare il tutto , ed i comandi 
Seguitar di Laerle , Ulisse ingiunse, 
Quando per 1’ allo sai mise la nave. 

O Itacesi , tal parlava il saggio 
Vecchio, alle voci mie T orecchio date. 
Nè giusto più, nè liberal , nè mite , 

Ma ini([uo , ina inflessibile, ma crudo 
D’ ora innanzi un Re sia, poiché tra gente. 
Su cui slendea scettro paterno Ulisse , 
Più non s’inconira un sol, cui viva in core. 
Che arroganti rivali ad opre ingiuste 
Trascorrau ciechi della mente, io taccio. 
Svelgono, è ver, sin dalle sue radici 
La casa di quel grande, a cui disdetto 
Sperano il ritornar, ma in rischio almeno 
Pongon la vita. Ben con voi m’adiro, 
Con voi, che^rauli, ed infingardi, e vili 
Vi state lì, nè d’un sol molto il nostro 
Signore inclito aitale. Ohimè 1 dai pochi 
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Restano i molti sovercliiati e viali. 

Mtnlor,iioi) soqual più, se audace o stolto, 
Leocrito U’ Evenore rispose, 

Cbe mai dicestu ? Contra noi tu ardisci 
IJ popolo eccitar ? Non lieve impresa 
Una qente assalir , che per la mensa 
Ri •andisca Tarmi, e i piacer suoi difenda. 
Se lo stesso Re d’ Itaca tornato 
Scacciar tentasse i hanchettanti Proci, 
Scarso del suo ritorno avria diletto 
Questa sua donna, che il sospira tanto, 
E morire il vedria morte crudele , 
Benché tra molli ei combattesse : quindi 
Dei tuo parlar la vanità si scorge. 

Ma , su via , dividetevi, e alle vostre 
Faccende usate vi rendete tutti. 

Mentore , ed Aliterse , che fedeli 
A Telemaco son paterni amici , 

Gli metleran questo viaggio in punto ; 
Bench’ ei del padre le novelle, in vece 
Di cercarle sul mar, senza fatica 
Ee aspetterà nel suo palagio, io credo. 
Disse , e ruppe il concilio. I cittadini 
Scioglieansi l'un dall’altro, e alle 1 or case 
Qn a e là s’ avviavano ; d’ Ulisse 
Si ritiraro alla magione i Pi*oci. 

Ma dalla turba solitario e scevro 
Telemaco rivolse al mare i passi, 

Le mani asterse nel canuto mare, 

E supplicò a Minerva ; O'Diva amica , 
Che degnasti a me jer scender dal cielo , 
E fender T onde m’ imponesti , un padre 
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Per rintracciar, che non ritorna mai , 

Il tuo solo favor pnommi davauto 
Griiiciampi tor, elle m’opporranno i Greci, 
E più, elle allr’uomo in Ilaca, i malvagi 
Proci , la cui superbia ognor più monta. 

Così pregava ; e se gli pose allato 
Con la faccia di Mentore e la voce , 
Palla, e a nome chiamollo , e feo tai detti: 
Telemaco, nè ardir giammai nè senno 
Ti verrà men , se la virtù col sangue 
Trasfuse in te veracemente Ulisse, 

Che quanto impreso avea, qua Ilio avea detto, 
(’ompiea mai sempre. Il tuo viaggio a vólo 
Non andrà, qual temer, dove tu figlio 
Non gli fossi, io dovivù. Vero è, che spesso 
I)al padre il figlio non ritrae ^ rimane 
Spesso da lui lungo intervallo indietro, 
E l’ai'o è assai che aggiungalo od il passi. 
Ma senno a te non verrà men nè ardire , 


Ed io vivere Ulisse in le già veggo. 
Lieto dunque degli alti il fine spera: 

Nè l’ anga il vano niBccliinar de’ Preci, 
Che non senlonoiiicauli. e ingiusti al paro. 
La oei'a Parca che gli assai da tergo, 
Ed in un giorno sol lutti gli abbranca. 
Io, d’Ulisse il compagno, mi (ale ajuto 
Ti poigerò . che partirai eli coi-to 
Su parala da me celt;re nave , 

£ con me stesso a fianco in su la poppa. 
Orsù, neutra nel palagio, ai Preci 
Nuovamente ti mostra, ed apparecchia 
al viaggio si richiede, e il tutto 
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Riponi ; il Liaiico nelle dense pelli 
Gran macinato, ch’è dell’ noni la vita 
E nell’ urne il licer che la rallegra. 
Compagni a radunarli in fretta io movo. 
Che ti seguano allegri. Ha su 1’ arena 
Molle roudicerchiala Itaca navi 
Novelle, e antiche: ne’ salati flutti 
Noi lancerem senza ritardo armata 
Qual miglior mi parrà veleggiatrice. 

Cosi di Giove la celeste figlia: 

Nè più, gli accenti della Diva uditi, 
S’indugiava Telemaco. Al palagio, 
Turbato della mente , ire affrettossi , 

E trovò i Proci , che a scojar capretti, 
E pingui ad abbronzar corpi di verri , 
Nel cortile intendeano. Il vide appena , 
Che gli fu incontro sogghignando, e il prese 
Per mano Antinoo, e gli parlò in tal guisa: 
O molio< in arringar , ma forte poco 
Nel. dominar te stesso, ogni rancore' 
Scaccia dal petto , e, qual solevi, adopra 
Da prode il dente, e i colmi nappi asciuga. 
Tutto gli Achei t’ allestiran di botto .* 
Nave, e remigi eletti, acciò tu possa 
Ratto varcando alla divina Pilo, 

Correr del padre tuo dietro alla fama. 

E Telemaco allor: 'Sedermi a mensa 
Con voi , superbi , e una tranquilla gioja 
Provarvi, a me non lice. Ah non vi basta 
Ciò , che de’ miei più prez’fosi beni’ * 
Nella prima età mia voi mi rapiste ? 
iMa or eh’ io posso dell’ altrui saggez'za • 
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Giovarmi , e sento con le membra in petto 
Ciesciulauii anco T aiuta, k) disertarvi 
Tenterò pure, o ch'io qui resti, o parlai 
Ma parlo , e non invan , spero , e su nave 
Parto non mia , quando al ùgliuol d'Ulisse, 
Nè ciò sendtravi sconcio, un legno manca» 
Tal rispose crucciato e destramente 
Dalla man d'Antinòo la sua disvelsè. 

Già il convito apprestavano , ed acerbi 
Molli scoccavan dalle labbra i Proci. 
<lerto, dicca di que’ protervi alcuno , 
Telemaco un gran danno a noi disegna» 
Da Pilo ajuti validi o da Sparla 
Menerà seco, però cb’ei non .vive 
f.he di si fatta speme : o al suol fecondò 
D’ Efira condurrassi , e ritrarranne * 
P’iero velen, che getterà nell’ urne 
Con man furtiva ^ e noi berem la morteJ 
£ un altro ancor de' pretendenti audaci ; 
Cl.i sa, ch’egli non mcn , sul max vagando, 
1) gli iuu ci lontano un di non muoja , 
C.onie il suo gcnitor ? Cai'co più grave 
Su ie spalle ne avremmo: il suo retaggio 
Partirci tutto, ma la casta madre, 

E quel di noi , ch’ella scegliesse a spoto , 
Nel palagio lasciar sola con solo. 

Telemaco frattanto in quella scese 
Di largo giro e di sublime volta ' 

Paterna sala, ove rai biondi e. rossi 
L’ oro mandava e 1’ aroma '.salo rame ; 
Ove nitide vesti e di fragrante 
Olio ^ran copia cbiudean rarcheiu grembo, 
Odissea I. 4 
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15 presso al muro ivano intorno molte 
Di vino antico , saporoso , degno 
Di presentarsi a un Dio, gravide Lotti, 
Cile del ramingo travagliato Ulisse 
Il ritorno aspettavano. Munite 
D’ opportuni serrami erauvi e doppie 
Con lungo studio accomodate imposte 5 
Ed Euricléa , la vigilante figlia 
D’ Opi di Pisenorre , il di e la notte 
Questi tesori cusiedìa col senno. 
Cliinmolla riella sala ; e a lei lai voci 
Telemaco drizzò: Nutrice, vino. 

Su via , m’ attigni delicato , e solo 
Minor di qued che a nn iufelice serbi, 
Se mai , scampato dal destin di morte , 
Comparisse tra noi. Dodici n’ empi 
Anfoi-e , e tulle le suggella. Venti 
Di macinato gran giuste misurg 
Versami ancor ne’ fedeli otri, e il tutto 
Colloca in un : ma sappilo tu sola. 
Come la notte alle superne stanze 
Da madre invili e al solitario letto , 

Per tai cose io verrò : che 1’ arenosa 
Pilo visitar voglio, e la ferace 
Sparta, e ad enlrainhe domandar del padre. 

Diè un grido, scoppiò in lagrime, e dal 
Euricléa volar feo queste parole : ( petto 
Donde a te , caro figlio, in mente cadde 
Pensiero tal? Tu, i’ unico rampollo 
Di Penelope, tu ,~la nostra , 

Per tanto mondo raggirarti ? Lunge 
' Dal suo nido peri l’ inclito Ulisse 

j. , . ■ 
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Fra estrailie genti ; o perirai tu ancora. 
Sciolta la fiioe «ou avrai , che i Proci 
'li teutleranno agguati , ucdcleraDti , 
tulle parliraiMiusi tra loro 
Le spoglie tue. Deh qui con noi rimani, 
Loii noi j|ui siedi', e su i marini campi, 
Che fe4x>atil iron son che di sventure , 
Lascia che altri a sua posta errando vada* 
Fa cor, n»ilrice, ei le risponde tosto t 
Sellala Uh Nume non ^ questo consiglio. 
INJa giura, die alla madre, ov^aura altronde 
Non le ne giunga prima, e ten richiegga, 
Nulla dirai, che non apnaja in cielo 
La dndiccsm' aurora j onde col pianto 
Al suo bel corpo ella non rechi oltraggio. • 
L otliisa Vecchia il giuramento grande 
Giurò de’^Numi 5 e a lui versò uè’ cavi 
Otri, versò nell’ anfore capaci. 

Le candide farine e il rosso vino. 

’ nella sala un’ altra volta entrato , 

1 ra i Proci s’ avvolgea: nè in questo mezzo 
Stava>^i indarno la Tritonin Palla. 

Vestite di Telemaco le fonne , 

Per tutto si mostrava, ed appressava 
1 uUi, e loro ingiuDgea che al mare in riva 
Si raccogliesser nottetempo , e il ratto 
Legno chiedea di Fronio al figlio illustre, 
A^ Noemòii , cui non chirdcalo indai'no. 

S^ ascose il sole , e in Itaca ornai tutte 
S inomhravau le vie. Minerva il ratto 
Legno nel mar tirò, Tarmò di quanto 
Soll're d’ arnesi un’ impalcata nave , 
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hi al porto in lìocca 1’ arrestò. FrecjUcnIi 
Si rarcoglieano i rernator forzai ti 
Sul lido, e inanioiavali la Dea 
Dallo sguardo azzurrin , che altro disegno 
Concepì in mente. La niagion d’ Ulisse 
Ritrova , e sparge su i Leenli Proci 
Tal di sonno un vapor, che 1 or si turba 
U' iutellelló e confondesi, e di mano 
Casca sul desco la sonante coppa. 

Sorse e mosse ciascuno al proprio albergo, 
JVè fu nulla del sedere a mensa : 

Tal pondo stava su le lor palpebre. 

Ma r occhiglauca Dea ^ ripreso il volto 
Di Mentore e la voce , e richiamato 
Fuor del palagio il giovinetto, disse: 
Telemaco, ciascun deTnoi compagni. 
Che d’egregi schinier veston le gambe , 
Già siede al remo , e, se tu arrivi , guarda. 

Ciò detto , la via prese , ed il garzone 
Segnitavane Torme. Al mar cabtli , 
Trovar sul lido i capelluti Acliivi, 

Cui di tal guisa favellò la sacra 
Di Telemaco possa : Amici , in casa 
Quanto al cammin bisogna , unito g'ace. 

. Trasportarlo ò fjieslieri. Nè la madre 
Sa, nè, fuorché una, il mio pensier le ancelle. 

Tacque, eloroenlròinnanzi^e cjnelli dietro 
TeneangU. Indi con T anfore e con gli otri. 
Come d’ UlLsse il caro figlio ingiunse , 
Tornare ; e il carco nella salda nave 
Deposero. II garzon sopra vi salse 
Preceduto da Pallade , che in poppa 


S’ assise J accanto ei le scdea : la fuue^ 

I remiganti sciolsero , e mootaro 

Li negra nave aneli’ essi, ei banchi empierò. 
Tosto la Dea dalle cerulee luci 
Chiamò di verso l’occidente un vento 
Destro, gagliardo, che battendo venne 
Su pel U'emolo mar 1’ ale sonanti. 

Mano , mano agli attrezzi , allor gridava 
Telemaco 5 ov’ e l'albero? I compagni 
L’udiro, eil grosso e'iungoabeie in alto 
Drizzare, e l' impianlaro euti-o U cava. 
Base , e di cc>rda 1’ annodarp al piede ; 
Poi^tiravano in su le bianche vele 
Con bene attorti cuoi, Gouliù nel mezzo 
• Le vele il vento; e forte alla carena ■ 

‘ L’ azzurro mar rumoreggiava intorno , 
Mentre la nave sino al fin del corso 
Su r elemento liauido volava. 

Legati i remi del naviglio ai fianchi, , 
Incoronato di vin maschio 1’ urne , 

E a ciascun degli Dei sempre viventi 
Libare , ma più a te , figlia di Giove , 
Che le pupille di cilestro tingi. 

II naviglio correa la notte intera , 

£ del suo corso al fiu gìungea con 1’ alba. 
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Akiiit» di' l^taATaMi é Vilo , Vn«étr»' T(esto(fe‘Mgri1?eA» 
totennemeote a JNettiUX^ U He lo ^acroglie corledctncnte, , 
Telemaco se gli da a conoscere , e dimandagli novella d^ 
padre. Hetlora Bacodnta cà& efta qdl ritorno dn Troja è «sr- 
renato a se , e ad altri eroi della Grecia^ fermandosi pilla 
lungo sopra Agamenncnr/ Ma' d' tjlisse nolla sa 'dirgli. 
Beasi lo coneigtU di andate aJSpatta, « ricUedetne Meatetao, 
che giuose di fresco dopo un Inngo vùggio. Sparìeione d> 
M ineifra ,• die sotlo' Ia dguitd yr Mentore Avrà acerfm^gnito 
Teleovaco» Kesior^, «be,ia rieoooMie , le ti il d> apprcHo 
un sagri& 2 Ìo solenne) e cnnimctic a Pisisirato, un de’ snut 
iìgli , di eondaree V Sparla' Tfelemnco aopn dfs'eocrhid. Par» 
tenta de',due jgaraaai «a ^'.alita dgl giorao s^ueatg., ,]/ 

.• .,1» • Ut i •• • . t.l li..'' 

XJsciTp àelle sfilsp aqque, yer^iigtla . ,i 
Montava U sole,, per I ete^ea^ vcJU) , • 
Di ^rpnzto tutta , e in ciclo ai Dei repava, 
Kd agii yon>ini il di su T aloiai tpira : > 
Quando alla foilc, filp ,, alla cittado, •• 
Fondata da jVelt:o,, gippse la «ave... 
Stavano allor sagfiGcando i Pilj 
Tauri sul lido lutti negri al Dio 
Dai crini azzurri clic la lei’ra scuote. 
Nove d’uomini squadre, e in ogni squadra 
Cinquecento seduti, e per ciascuna 
Svenati nove buoi , di cui gustale 
Le interiora , aideau le cosce al N'Jtne. 
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La nave ìntaiiio d’ ugnai fiaucfai armata * 
Se ne venia dirittamente a proda. 

Le vele ammainar, pigliaro il porlo, ■ 
Nel lido si gittaro. Ei pur gittossi >’ 
Telemaco, e Minerva il precedea , * 

La Dea dagli occhi di ceruleo tinti , 

Che gli acceuti al garzon primiera volse: 
Telemaco, depor tutta oggi è d’ uopo 
La pueril vergogna. Il mar passasti. 

Ma per udir dt>ve s’ asconda , e a quale 
Destili sog-iacqne il generoso padre. 

Su, dunque , dritto al <lomnt.>r t' avvia 
Di cavalli Nestone, mde si vegga 
Quel ch’ei celato nella mente p.rrta. 

Il ver da lui , se tu nel chiedi , avrai , 
Poiché mentir non può cotanto senuo. 

Il plaudente Telemaco rispose; 
Mentore, per qual modo al Rege amico 
M’accosterò? Con qual saluto? Esperto 
Non sono ancor del favellar de’ saggi j 
Nò consente pudor, che a far parole 
Cominci col più vecchio il mend'eladc. 
Ma di tal guisa ripigliò la Dea , • 

Cui cilestriuo lume i rai colora; 
Telemaco, di ciò che dir dovrai. 

Parie da sò ti nascerà nel core , 

Parte nel cor la ti porranno i Numi ; 

Che a dispetto di questi in luce, io credo, ’ 
Non ti mandò la madre e non ti crebbe. 

Così parlando , frettolosa innanzi 
Palla si mise, ed ei le andava dopo. 

Pur tosto iu mezzo all’ assemblea de’Pilj, ' 
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Ove Nestor sede» co’ figli snoi , 

Mentre i compagni, apparecchiando il pasfo, 
Allre avvampavan delle carni, od altre 
Negli spiedi infil/.avanle. Adoccluati 
Ebbero appena i foreslier, che incontro 
Lor si fero in im groppo, c gli alihracciaro 
E a seder gl’ invilaro. Ad appressarli 
Pisistrato fu il primo , un de’figliiioli 
Del Re. Li prese ambi per mano, e in molli 
Pelli , onde attappezzala era la sabbia , 
Appo la mensa gli adagiò tra il caro 
Sino padre, ed il germano Tra«iimede: 
Delle viscere calde ad ambi porse ; 

E, rosso via mescendo in lazza d’oro, 
E alla gran figlia dell’ Egioco Giove 
Pi’opinando , Stranier, dissele, or prega 
Dell’ acque il Sir, nella cui festa, i nostri 
Lidi cei-cando , t’ abbattesti appunto. 

Ma i libamenli , come più s’addice. 
Compiuti e i prieghi , del licor soave 
Presenta il nappo al tuo compagno, in cui 
Pur s’annida, cred’io, timor de’Numi, 
Quando ha mestier de’ Numi ogni vivente. 
Meno ei corse di vita , e d’ anni eguale 
Parmi con me: quindi a te pria la coppa. 
E il soave licor le pose in mano. 

Godea Minerva, che l’ nom giiisto pria 
Offerto il nappo d’ oro avesse a lei , 

E subito a Nettun cosi pregava : 

Odi, o Nettuno, che la terra cingi, 

E questi voli appagar degna. Eterna 
Gloria a Neslorre, ed a’ suoi figli in prima, 
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E poi grata mercede a tulli i Pilj 
Dar inclita ecatombe. Al mio compagno 
Concedi inoltre, e a me, die, ciò fornito 
Perchè venimmo, su le patrie arene 
Con la negra lorniam rapida nave. 

Tal supplicava ; e adempiere inlendca 
Q lesti voli ella stessa. ludi al garzone 
La bella offrì gemina copjia e tonda, 

Ed una egnal preghiera il caro figlio 
D’ Uli <se alzò. S’ alihruslolaro intanto 
Le pingui cosce , degli spiedi acuti 
Si Ji'piccaro , e si spartirò; al line 
L’alto si ceb brò prandio solenne. 

Giunto al suo Ila, cosi principio ai detti 
Dasa il Gerenio cavalier INeslorre; 

Gli ospiti ricercare allora è bello, 

Che di cibi e di vini hanno abbastanza 
Scaldato il petto e rallegralo il core. 
Forestieri, chi siete? E da qnai lidi 
Prendeste a frequentar Tumide strade? 
Trafficale voi forse? O v’aggirale, 

Come corsali che la dolce vita , 

Per nuocere ad altrui , rischlan sul m-irc? 

Telemaco, a cui Palla un nuovo ardire 
Spirò nel scho , acciò del padre assente 
IS estere interrogasse, e chiaro a un tempo 
Di sè spargesse per le genti il grido, 

O degli Achei , rispose , illustre vanto , 
Di satisfare ai desh’ tuoi son presto. 
Giungiam dalla seduta a piè del IN co 
Itaca alpestre, ed è cagion privala 
Che a Pilo ti menò. Del padre Io movo 
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Dietro alla fama die riempie il nioutlo , 
Del maguauimo Ulisse , cade racconta 
Pubblica voce , ebe i Irojaiii muri , 
Combattendo con tcco, al suol distese. 
Degli alli'i tutti ,cKe co’ Troi pugnaro , 
Non ignorlam dove finirò i giorni. 

Ma di lui Giove anco la morte volle 
Nasconderci ,• nè alcun sin qui poteo 
Dir, se in terra , o sul mar, so per nemico 
Prando incoatrolla,oalleirateonde ingrem- 
Eccomi or dunque alle giuocebia tue , (bo. 
Perchè tu la mi nai’ri, o vista l’abbi 
Con gli occhi proprj , o dalle labbra udita 
D’un qualche pellegrin: però che molto 
Disveoluralo il partorì la madre. 

Ne timore o pietà, del palesarmi 
Quanto sai, ti ritenga. Ah! se l’egregio 
Mio padre in opra o in detto unqua ti ìco 
Pene o corainodo alcun , là ne’trojani 
Campi, che tinse il vostro sangue, o Greci, 
Tel rimembra ora, e non tacermi nulla. 

Ed il Ge renio cavalier Neslorre ; 

Tu mi ricordi, amico, i guai che molli 
Noi pi*ole invitta degli Achei patimmo , 
O quando erranti per le torbid’ onde 
Ce Ile audavara sovra le navi in traccia 
Di preda, ovunque ci guidasse Achille j 
O allor che pugnavani sotto le mura 
Della ciltade alta di Priamo , dove 
Gl •acla quasi d’eroi spenta rimase. 

Là cadde Achille, e il marziale Ajacc, 

Là Patroclo nel settuo ai Dei vicino, 


83 


LlBAO TER20 

Queir Anliloco là forte e gentile, 

Mio (liletlo figliiiol, che abil del pari 
La mano ebbe aiconflitli e al corso il piede. 
Se tu, queste sciagure, ed altre assai 
Per ascoltar , sino al quint’ anno e al sesto 
Qui t’ indugiassi, dalla ncja oppresso 
Leveresti di nuovo in mar le vele , 
Ch’io non sarei del mio racconto a riva. 
Nove anni, offese' macchinando , a Troja 
Ci travagliammo intorno; e benché ogni arte 
Vi s’adoprasse, d’ espugnarla Giove 
Ci consentì nel decimo a fatica. 

Duce col padre tuo non s’ardla quivi 
Di accorgimento gareggiar: cclanlo 
Per inventive Ulisse e per ingegni 
Ciascun vincea. Certo gli sei tu figlio , 
E me ingombra stnpor mentr’ io ti guardo: 
CIjò i delti rassomigliansi , e ne’ detti 
Tanto di lui tenere uom che d’elade 
M nor tanto è di lui, vero non parmi. 
L’accorto Ulisse ed io, nè in parlamento 
Mai, nè in concilio, parlavam diversi: 
Ma , <r lina mente , con maturi avvisi 
Quel che dell’oste in prò tornar dovesse, 
Disfgnavamo. Rovesciala l’alta 
Citlà di Priamo , e i Greci in su le ratte 
Navi saliti, si divise il campo. 

Coti piacque al Saturnio; e ben si vide 
Da quell’istante, che un ritorno infausto 
Ci destinava il Correllor del mondo. 
Senno non era, nè giustizia in tutti: 
Quindi il malanno che su molti cadde, 
Per lo sdegno fatai deU’Occbiglauca 
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Di forte genltor nata , che cicca 
Tra i duo 6gU d' Atrèo discordia mise. 
A parlamento in sul cader del sole 
Chiaraaro incauti , e centra l’uso, i Gr>.ci, 
Che intorbidati dal vapor del vino 
Gli Atiidi ad ascoltar trassero in folla. 
Menelao prescrivea , che T oste tutta 
Le vele aprisse del ritorno ai venti: 

Ma ritenerla invece Agamenuòue 
Bramava, e offrir sacre ecatombe , il bero 
Sdegno a placar dell’ oltraggiata Diva. 
Stolto! che non sapea eh’ erano indarno: 
Quando per fumo u’ immolati tori 
Mente i Numi non cangiano in un punto. 
Cod , garrendo di parole acerbe, 

Non si inovean dal lor pioposto. Intanto 
Con insano clamor sorser gli Achivi 
Ben gambierali ; e l’un consiglio agli unì, 
L’altro agli altri piacea. Funeste cose 
La notte in mezzo al sonno agitavamo 
Dentro di noi : chè del disastro il danno 
Giove ci apparecchiava. Il dì comparso. 
Tirammo i legni nel divino mare, 

E su i legni velivoli le molle 
Robe imponemmo , e le altocinte schiave. 
Se non che mezza l’oste appo i’ Atrìilo 
Agaraennòn rimanea ferma; l’altra 
Dava ne’ remi, e per lo mar pescoso, 
Che Nettuno spianò, correa veloce. 
Tenedo pi*eso , sogrifici olfrimmo , 
Andando alla patr‘&'. ma nemico 
Dagli occhi nostri rimoveala Giove , 
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Che di nuovo partì Ira loro i Gr< ri. 
Alcuni, che d’ iiiU>rno erano al riero 
Di scaltrimentì Ulisse , e al Ile de’ Regi 
Gratificar volean , torsero .i un tratto 
Le quinci e quindi remiganti navi : 

Ma io de’ mali , che 1’ avverso Nume 
Divisava , m’accorsi , e con le prore 
Che fide mi segnian , fuggii |pcr 1’ alto. 
Fuggì di Tideo il bellicoso figlio , 

Tutti animando i suoi. L’ acque salate 
Solcò più lento, e in Lesbo al fine il hiundo 
Menelao ci trovò , che della via 
Consigliavam : se all’aspra Chio di sopra, 
Psiria lasc. alido dal sinistro lato , 

O invece sotto Chio , h.ngo il ventoso 
Miraauta, veleggiassimo. D’uu segno ( mare 
Net! un pregamino: ei mostrò un segno, e il 
Noi fiiidtuiuio nel mezzo, e deirEubèa 
Navigammo alla volta , onde con quanta 
Fretta si polca più condurci in salvo» 
Sorse allora e soffiò stridulo vento , 

Che volar per le nere onde , e notturni 
Sorger ci feo sovra Gcreslo , dove 
Sbarcammo, e al Nume d.igli azzurri crini, 
Misurato gran mar , molle di lori 
Cosce ponemmo in su la viva brace. 

Già il di quarto splendea,quaiidoi compagni 
Del prode ne’ cavalli Diomede 
Le salde navi riposaro in Argo; 

Ed io ver Pilo sempre il coi’so tenni 
Con quel vento cui pria mandato inpoppa 
M’ aveano i Numi , celie non mai s’estinse. 
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Cosi, mìo cnro li«^lìo , ignaro io giunsi, 
IV ò so nulla de’ Greci o spenti o salvi. 
Ciò poi ebe intesi ne’ miei telli assiso, 
Celare a te certo non vuoisi. È fama , 
Che felice ritorno ebber gli sperli 
Bella lancia Mirmidoni , die il degno 
Figlinol guidava dell’ altero Acbille. 
Felice 1 ebbe Fdottèle ancora , 
illustre prole di Peanfe. In Creta 
llimeuò Idomenèo quanti compagni 
Con la vita gli uscir fuori dell’ arme : 
Lii sol non ne inghiottì l’onda vorace. 
B’ Agamemiùn voi stessi , e come venne, 
lienclie lontani dimoriate , udiste , 

E qual gli tramò Egisto acerba morte. 
Ma già il fio ne pagò. Beh quanto è bello. 
Che li figliuol dell’ estinto in vita resti! 
Quel deU’Alride vendicossi a pieno 
Bell’omicida fraudolento e vile, 

Che morto aveagli sì famoso padre. 
Quinci e^ tu, amico, però ch’io tf veggio 
Bi sembiante non men grande che bello, 
Fortezza impara , onde te pure alcuno 
Benedica di quei che un di vivranno. 

Nestore, degli Achei gloria immortale, 
Telemaco rispose , ei vendicossi , 

E al oielo i Greci innalzeranlo, e il nome 
Nel canto se u udrà. Perchè in me ancora 
Non infuser gli Bei tanto di lena, 

Che dell’ onte de’ Proci e delle trame 
Potessi a pieno ristorarmi anch’io? 

Ma non a me, non ad Ulisse, e al fìo4i<y , 
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f Tanta felicità dagl' Immortali 

Fu destinata j e tollerar m’ è forza. 

Poiché tai mali , ripigliò Neslorre , 

Mi riduci alla mente , odo la casa 
Molli occuparti a for/.a e insidiarti 
Vagheggiatori della madre. Dimmi : 
Volontario piegasti $1 giogo il collo ? 

0 in odio , colpa d' iiu oraeoi forse , 

1 cilladini t' hauuo ? Ad ogni modo, 
Chi sa che il padre ue'suoi tetti un giorno 
Non si ricatti, o solo, o con gli Achivi 
Tutti al suo fianco, di colanti oltraggi? 
Se te così Pallade amasse , come 

A Troja , duol de' Greci,, amava Ulisse, 
( Si palese favor d' un Nume , quale 
Di Pallade per lui, mai non si. vide } 
Se ugual di te cura prendesse , ai Proci 
Della mente uscinau le Lelle nozze. 

£ d'Ulissc il figliuol: Tanto io non penso 
Che s' adempia giammai. Troppo dicesti, 
Buon vecchio*, ed io ne maraviglio fortec 
Ghè ciò bramar , non conseguir mi lice, 
Non, se agli stessi Dei ciò fosse in grado. 

Qual ti sentii volar fuori de’ denti , ^ 
Telemaco , parola ? allor soggiunse 
La Dea che lumi cilestrini gira. 

Facile a un Dio, sempre che il voglia, uom 
Ripatriar dai più remoti lìdi. ( vivo 
Io per me del ritorno anzi torrci 
Scorgere il dì dopo infiniti guai, . 

Che rieder prima, e nel suo proprio albergo 
Cader, come d’ Egbto e deli’ infida i 
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Mo|^lie por frode il niiscrando Afride. 

La morie sola , coinim legge amara , 

Gli stessi Dei uè da un amato capo 
Disloruarla potrian , quandunque ^opra 
Gli venga in sua slagion 1’ ajiporlatrice 
' Di lunghi sonni disamabil Parca, 

E temo io ben , Telennco rispose , 
Che una morte crudel , non il ritor»)o. 
Prefìssa gli abbia, o Mentore, il destino. 
Ma di questo non più ; benché agli alili Ili 
Parlate a un tempo e lagriniar sia gioja. 
Io Voglio d’altro dimandar Nestorre , 
Che vede assai di più d’ ogni mortale , 
E l’età tiT/ia , qual si dice, or regna , 
Tal che mirare in lui sembrami un Nume. 
P'iglio di Nèlto, il ver mi narra. Come 
Chiuse gli Occhi Agamennone , il cui regno 
Steiideasi tanto ? MeueLo dov’ era ? 

(,)iial morte al sommo Agamcnncne ordia 
Ji' iniquo £gislo , che di vita uom tolse 
lauto miglior di sè ? Non' era dunque 
jN eli’ Argo Acalca Menelao ? Ma forse 
Lontano e;rava tra straniere genti , 

E quei la spada, imbaldanzito, strinse. 

Ed il Gerenio cavalier jS estone : 
Figlio quanl’ io dirò, per cerio il tieni. 
1 u lerisli nel segno. Ahi se l’ illustre 
Menelao biondo , poiché apparve in Argo, 
j\ei palagio trovava Egislo in vita, 
n si spargea sul costi.! morto roipo 
Dn pugno scorso di cavata terra : 

L uor delle mura sovra il nudo campo 
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Cani e augelli voravanlo , nè un solo 
Delle donne d’ Aiaja occhio il piangea. 
Noi sotto Troja, li*avagliando in armi , 
Passavatn le giornale; ed ei nel fondo 
Della ricca di paschi Argo tranquilla 
Con delti aspersi di dolce veleno 
La moglie dell* Alride i\a blandendo. 
Rifuggia prima dall’indegno fatto 
La vereconda Clitenneslra , e retti 
Pensier nutria, standole a fianco il vate. 
Cui di casta serbargliela 1’ Alride 
Molto inginngca, quando perTroja sciolse. 
Ma sorto il di che cedere ad Egisto 
La infelice dovea , quegli , menato 
A un' isola deserta il vate in seno , 

Colà de’ feri volafor pastura 
Lasciollo e strazio; e ne* suoi tetti addusse 
Non ripugnante l* infedel Regina. 

E molte cosce del cornuto armento 
Su Tare il folle ardea , sospendea molti 
Di drappi d’oro sfavillanti doni , 
Compiuta un’opra che di trarre a fine 
Speranza ebbe assai men che non vaghezza. 
Già partiti di Troja, e d’ amislade 
Congiunti , battevam lo stesso mare 
Menelao ed io; ma divenimmo al sacro 
Promontorio d’Atene , al Sunio, appena, 
Che il suo nocchier, che del corrente legno 
Stava al go\erno , un’improvvisa uccise 
Di Febo Apollo mansueta freccia , 

L’ Onetoride Fronte, uom senza pari 
Co’ marosi a ccmbatttre e co’ venti. 
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L] Airule, liencLè in Ini gran frolla fosse, 
ai fermò al Sunio od il compagno pianse, 
^ d esequie onorollo e di sepolcro. 

Poi , rientrato in mare, e al capo eccelso 
(jiunto della MaUa , caoimia felice 
^on gli donò 1’ onniveggenle Giove. 

^ enti stridenti, e smisurati flutti, 

Che ai monti non cedean, contro gli mosse, 
t ne disgiunse i legni , e parte a Creta 
^e spinse U ’ve albergano i Cnlonj 
Alle^ correnti del Giardàuo in riva. 
Liscia, e pendente sovra il fosco mare 
Li Gortiua al conGn sorge una rupe , 
Contro alla cui sinistrale non da Pesto 
JMolto lontana punta, Austro! gran flutti 
Caccia ; li frange un pitcolello sasso. 

La percoteiido si ficcaro i legni , 
Scampate 1 alme a gran fatica j e sole 
Cinque altre navi dall’azzurra prora 
Portò sovra l’Egitto il vento e l’onda. 
Mentre con queste Menelao tra genti 
D altra favella s’ aggirava , e forza 
Vi raccogliea di vettovaglia o d’oro. 
Tutti ebbe i suoi desir l’iniquo Egisto : 
Agamennòne a tradimento spense, 
S<»ggeltW6Ì gli Argivi 4 ed anni selle 
Della ricca Micene il fren ritenne. 

Ma r ottavo anno ritornò d’ Atene 
Per sua sciagura il pari ai Numi Oreste, 
Che il perfido assassiii del padre illustre 
Spogliò di A ila , e la funebre cena 
Agli Argivi imbandì per l’odiosa 
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Madre non men che per l’inihelle drudo. 
Lo stesso giorno Menelao comparve , ' 

T anta ricchezza riportando seco , 

Che del pondo gemean le stanche navi. 
Figlio , non rimilari non vagar troppo. 
Lasciando in preda le sostanze ai Proci, 
Che ciò tra lor che non avran consunto 
Portatisi , e il viaggiar ti torni danno. 

Se non ch’io bramo, anzi l’esorloe stringo, 
Che il Re di Sparla trovi. Ei testé giunse. 
Donde altri, che in quel mar furia di crudo 
Vento cacciasse, perderia la speme 
Dirieder più; mar così immenso e oiTcndo, 
Che nel giro d’nn anno augel non vaita. 
Piai nave ed hai compagni. E se mai fosse 
Piu di tuo grado la terrestre via , 
Cocchio io darotti e corridori, e i miei 
Figli che guideranti alla divina 
Sparta, ove il biondo Menelao soggiorna. 
Pregalo, e non temer che le parole 
Re si prudente di menzogne inveiva. 
Disse ; e tramontò il sole, e bujo venne. 
Qui la gran Diva dal ceruleo sguardo 
Si frappose così : Buon vecchio, tutto 
Dicesti rettamente. Or via , le lingue 
Tagliasi, e di licor s’empian le tazze. 
Poscia, fatti a Nettuno e agli altri Numi 
I libamenti , si procuri ai corpi 
Riposo e sonno , come il tempo chiede. 
Giù il sol s’ascose, e non s’addice al sacro 
Troppo a lungo seder prandio solenne. 
Casi Palla , nè indarno. Acqua gli araldi 
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Dier subito alle man, di vino l’urue 
Cox’Onaro i donzelli , ed il recaro , 

Con le tazze augurando, a tulli in giro. 

I convitati s’ alzano , e le lingue 
Gittan sul fuoco, e libano. Libalo 
Ch’ebbero, e a voglia lor tutti bevuto,^ 
Lalla e d’Ulisse il deiforuie figlio 
Ritirarsi voleano al cavo legno. 

Ma Nestore ferinolli, e con gentile 
Corrticcio, Ah! Giove tolga e gliallrl, disse, 
Non monturi Dei , ch’ire io vi lasci , 
Qual tapino mortale , a cui la casa^ ^ 
Di vestimenti non abbondi e coltri , 

Ove gli ospiti suoi , non ch'egli, avvolti , 
Mollemente s’ a dd ormino. Credete, 

Che a me vesti non sicno, e coltri belle? 
No, su palco di nave il figlio caro ^ 
Di colaut’uom non giacerà , me vivo , ^ , 
E vivo un sol de’ figli miei, che quanti^ 
Verranno alle mie case ospiti accolga. ^ 
O vecchio amico, replicò la Diva, ^ 
Cui sfavilla negli occhi azzurra luce , ^ 

Motto da te non s’ode altro che saggio. 
Telemaco , ubbidire io ti consiglio, (gua - 
Che megliopuoi? Te dunque, òNestor,sie- . 
E s’ adagi in tua casa. Io ver la nave 
A confortar rivolgomi , e di tutto 
Gli altri a informar: però ch’io lutti vinco 
Quei giovani d’età, che non maggiori 
Di Telemaco sono, e accompagnarlo 
VoJIer per amistade. Io sul naviglio 
Mi stenderò: ma, ricomparsa l’alba , 
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Al Cauct^ni magnanimi non lieve 
Per ricevere andrò debito antico. 

E tu questo garzon che a te drizzossi , 
Nel cocchio manila con un figlio, e al cocchio 
De’ corrid'jri , che in tue stalle nutrì , 

I più ratti gli accoppia e più gagliardi. 
Qui fine al dir pose la Dea , cui ride 
Sotto le ciglia un azzurrino lume, 

E si levò, com’ aquila, e svanìo. 

Slupi chiunque v’ era , ed anco il veglio, 
Visto il portento, s’amuairaxa; e, preso 
Telemaco per man, nomollo c disse: 

Ben conosc’ ora che dappoco e imbelle , 
l’igliutil mio, non sarai, quando compagni 
Coti per tempo ti si fanno 1 Numi. » 
Degli abitanti dell’ olimpie case 
Ehi altri esser porria che la ^Hignace 
Briglia di Giove , la Tritouia Pa’la , 

Che r egregio tuo padre in fra gli Achivi 
Favori ognora Propizia , ogran Regina, 
Guardami , e a me co’ figli e con la tasta 
Consorte gl(>ria non vulgar concedi 
(jiovenca io t’ offrirò di larga fronte 
Che vide un anno solo , e al giogo ancora 
Non sottopose la cervice indoma. 

(ìuesta per le cadrà con le vestile 
Di lucid’oro giovinette corna. 

Tal supplicava i e 1’ vidi Palla. Quindi 
f}(.‘neri e figli al suo reale ostello 
Nestore precedea. Giunti , posavo 
Su gli .scanni per ordine e su i troui. 

II Re canuto un prezioso vino , 
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Cfio dalla scoverchiala urna la 'Gda ■ 
(^jslode attinse nell’ lindeciin’ anno , . 

J>>.r mrscea nella coppa , e alla possente 
Figlia libava dell’ Egioco Giove , 
Supplichevole orando. E gli altri ancora. 
Idharo , e a voglia lor behbero. Al fìn« 
'’J rasser, per chiuder gli occhi, ai tetti loro. 
Ma nella sua magione il venerato : 
Nestoie vuol , che del divino Ulisse ; 
La cara prole in traforalo letto 
Sotto il sonante portico s’ addoruia j . 
E accanto a lui Pisistralo , di gente 
Capo , e il sol de’tigliuoi che sin qui viva 
Celibe vita. Ei del palagio eccelso 
Si corcò nel più iiilei iio ; e la reale 
Consorte il ietto prej)arògli e il sonno. 

Tosto che del ma iti n la bella Gglia 
Con le dita rosate in cielo apparve, 
SursciI buon vecchio, uscì del letto, einuanà 
S’ assise all’ alte porte in su i politi, 
Bianchi e d’unguento lucci»^uli marmi,' 
Su cui sedea par nei consiglio ai Numi» 
Neleo , che , vinto dal desliu di morte j 
Nelle case di Plufo era già sceso. 
Nestore allora, guardian de’ Greci, . 

Lo scettro in man , sedeavi. lùgli, usciti 
Di loro stanza maritale aneli’ essi , . 

l’requenli al vecchio si sli ingeano intorno, 
Echefròne, Perseo, Strazio, ed Arèlo, 
E il nohil Trasimede , a cui s’ agginm* 
Sesto r eroe Pisistrato. Meoaro 
D'Uliise il Gglìo deiforme, e al Banco 
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ColJocSrìo ilei padre , che le labLra 
Ju queste voci apri : Figli diletti , 

Senza dimora il voler mio fornite. 
Prima tra i IVimii l’Atenèa Minerva 
Non degg io venerar , che nel solenne 
Bancl»ello sacro manifesta io vidi ? 

Un di voi dunque ai verdi paschi vada, 
Perchè tirata dal bifolco giunga 
«atro la vacclierella. Un altro mova 
JDe 1 o.cpiie alla nave, e. salvo due, 
i 'mi 1 compagni mi conduca. E un terze 
aeree clitanii , V ingegnoso mastro , 
Della g.oveiica ad inaurar le corna. 

Oli altri tre qui rimangano, e alle ancelle 
r acciai! le mense apparecchiar , sedili 
Apportar ne! palagio , e tronca selva, 
una pura dal fonte acqua d’ argento- 
i\on indarno ei parlò. Venne dal campo 
Ea giovinetta fera, e dalla nave 
Deli ospite ì compagni; il fabbro Tenue, 
Irilti recando gli strumenti e ranni, 

D incude, il buon martello e le tenaglie 
«cn fabbricate , con che l'ór domava; 
^0 ai sarrifici suoi mancò la Diva. 
Gestore d.é il metallo ; e il fabl.io , cime 
Domato l’ebbe, ne vestì le coma 
Della giovenca , acciocché Palla , visto 
guel fulgor biondo , ne gioisse in coro. 
1 er le corna la vittima Echefròne 
Guidava e Strazio : dalle stanze Arèto 
Purissim Onda in un bacile a valili 
Fiori intagliato d’una man portavti, 
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Òrro dell’ altra in bel canestro, e sale j 
Il bellicoso Trasiniede in pugno 
Stringea 1 ’ acuta scure , che sul capo 
Scenderà della viUiina 5 cd il vaso , '' 

Che il sangue raccorrà, Perseo tenea. 

Ma de’ cavalli il doinator , 1* antico * 
Gestore , il rito cominciò : le mani 
S’ asterse , sparse il salai' orzo, e a Palla 
Pregava molto , neirardeute fiamma 
Le primizie giitando , i peli svelti 
Dalla vergine fronte. Alla giovenca 
S’ accostò il forte Trasiinède allora, 

E con la scure acnta , onde colpiila, 

Del collo ì nervi le recise , e tutto 
Svigorì il corpo supplicanti grida 
Figlinole alzare , e nuore , e la pudica 
Di Ncstor donna , Euridice , che prima 
Di Clìmèn tra k? figlie al mondo nac([ue. 
Poi la bnessa , che giacca , di terra 
SoJlevàr nella lesta , e in quel che lei ‘ 
Peggean cosi , Pisistrafo scaunolla. 
Sgorgato il sangue nereggia nte , e scorso, 
IC abbandonate dallo spirto 1’ ossa , » 

La divisero in fretta : ne tagliare 
Le intere cosce , qual comanda il rito, ■ 
Di dop] )io le covrirò adipe , e i crutli 
Brani vi adattàr sopra. Ardeale il veglio 
S'i gli scheggiati rami , e le spruzzava r 
Di rosso vili , mentre abili donzelli 
Spiedi tenean di cinque putite in mano. 
Arse le cosce , e i visceri gustati , 

Miuiiti pezzi fèr deli’ altio corpo , 
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trihe Tfvolgeano , ed nKbrostiano infissi 
Nt'gli acuti siliidofii. Puiicasta ^ 

La minor figlia di Ntstoire , intanto ^ 
Telemaco lavò , di blonda" 1’ unse J 
Liquida oliva , e gli vesti iinn fina 
Tunica* e im- ricco mauloj ed egli emerse . 
Tuor del lepido liagno agl’ Immortali 
Sìmile in volto , « a Nestore ’avviossi 
l’aslor di g-coti ,ie gli s’ assise al Cancoi 
Abbrestite le carni ed indtandile, 
Sedeausi a baiicliettar : donzelli esperti. I 
Sorgeano^ e pronti di vermiglio vino 
7iiculmav»ii le ciotlule slell’ oro. • 

Ma 'poiché spenti i naturali furo < é 
Della fame desiri e della sete , 

Parlò in tal guisa il cavalfer Nestorre. : 
Miei figli , per Telemaco, su via , ? .1 
I corridori 'dal leggi;idro criue >•> 

Giungete solilo il cocchio. Immani ii^entl 
Quelli ubbidirò , e i corridor veloci 
Giunser di frdla sotto il cocchio, in cui 
Candido pane e viti purpureo e da pi, 
Quai costumano i Re di Giove alunni. 
La veneranda dispensiera pose, 

Telemaco sali, salì l’oniala 
Biga con luì Pisistralo , di gente 
Capo ) e accanto assellossegli •, e, le briglie 
Nella man tolte, con la sferza al corso 
I Cavalli eccitò , che alla campagna 
Si gettar lieti ; de’ garzoni agli occhi 
Di Pilo s’abbassavano le torri. 
Scju:<s.savano i destrier tulio quel giorno 
Odissea V* /• 5 
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Concordi il giogo^ cV era lor sul collo. , 
Tramontò il sole, ed imbrunian le strade: 
E i due giovani a Fera, alla magione 
Di Diòcle arrivàr, del prode figlio 
Di Orsiloco d’Alfèo, dove riposi 
Efiber. tranquilli ed ospitali doni. 

Ma come del mattin la bella figlia 
Comparve in ciel con le rosale dita , 
Aggiogare i cavalli , e la fregiata 
Biga salirò ; e del vestibol fuori 
La' spinsero e del- portico sonante. 

Scosse la sferza il Nestoride, e quelli 
Lietamente volavo. I pingui campi , 
Di ricci' messe biondeggianti indietro , 
Fuggian l’unrdopo T altro j e si veloci; 
Gli allenali destrier movean le gambe , 
Cbe rilacense e il Piliense al fine ,, . 
Del viaggio pervennero , cbe d'ombra, 
Il sol caduto , si coprii la lerra. . ; .. , 
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ARGOMENTO " ' , 

» * I * , 

« 

, • I. .;. ••• 

Tmihaco j PÌ3Ìt/ra(o giungono a Sparla nell’ atto e1i« 
Menelao Celebrava la nozae drl figlio Megapeate , e della 
Sgliaola Eraiona. Meoelao ed Elena il ticuooscono agc» 
volmeote per figlio d’ TTtiue. Eacotnj dì ({uesto , e commo- 
zione in Xelcnaaco , e aegfi.^Di ancata « uno alle lagrimei 
< artifizio d' Elena per raScei^^le. Tulli vanno a dormir^ 
Comparsa l’Aurora , Menefaà^Me da Telemaco 'con iadegnd 
la inaoleaza de* Preci ; ed a lui Barra il suo viaggio iu Kgill<^ 
« ciò ch’ivi intese da Proteo intorno ad A^jmenaone , ad 
A]aee d’ Oileo ,'ed anche ad Ulisse, l Proci inianto risoU 
vooe d’ insidiare Telemaco ^ suo ritorno , c d’ ucciderlo. 
Angoscia di Penelope che ia*A*infarinata , e cui Fallade poi 
con un sogno piacevole sàooafiirtsu f • 

(datasi . • A eVgtfA.. ,> . , ■ • 

G .M'alU,' V» . 

icxvsEso aU' ainp{a,c}ie tra i monti giace. 
Nobile Sparta , e le regali case 
Del glorioso Menelao trovaro* 

Questi del figlio , e della figlia insieme ' 
Festeggiava quel dì le doppie nozze , 

E molti amici banchettava. L' una 
Spedia d' Achille al bellicoso figlio , 

Cui promessa l’avea solt’ Ilio mi giorno, 
Ed or cooipieauo il maritaggio i Numi : 
Quindi' cavalli :e cocchi alla famosa 
Ciltade de' Mirmìdoni condurla 
Doveano, e a Pirro che su lor regnata. 
E alla figlia d’AleUore Spirlano 
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l^aili'O, il gaglhirdo RÌe^lpi^le , Uiila,*. 
CJlie (1 una schiava sua tar4i,,g^i , nacque : 
Poiché ad Elèna. gr /mmòrfali ì)ei 
Prole non concedean dopo la sola J 
D amor deepa Ermiòpe , ,a cui dell’ aurea 
Venere lajpeltà splentfca nel vplto. 

Cosi per r alto spazioso albergo 
Rallegravansi assisi a lauta mensa 
Di Menelao gli amici ed i vicini ; -p 
Mentre vate divin trg lor cantava , 

L’ argentea cetra t pei^jlendo , e due < 
Danzila, tori agilissimiU^ mezzo ^ 
Coatempravano' al canto i dotti salti. : 

Nell ^^rip intanto s’ arrestalo i iìgUt^}^ 
Di Nestore , e d’E^l^e. Eleonéo', 

TJu vigila servo del, secando Alcide, -• A 
Primo adocchiolli ,.e con P;aununzio, CiuMe 
De’ popoli al pastore-, ed -aU’, orecchio ,U 
(.ili susurrò così * Due {forestieri '< 

Nell atrio , o Menelao di Grio-ve aluBiùf, 
Copp:a d’ cri i , che del- Saturnio prole» 1 
Semlii'ano in vista. Ordì’.' aciorre i <oatra))i 
Doiibìamo, o i fure&lieri k un altro’ forse 


Mandar d c Greci .che*g|i acoolga eou|Vr»7 
D’ira iniiajTHno'SÌ,eInjeQtalguisa il hùoatlo 
Menelao g'i ri pose u O di Boicte 
Piglinolo, Eleonèo , tu non .sentivi i ili 
Già delio scemo negli andati^tempiv» •'(' 
E or sembri a me bamboleggiar co’^etti/ 
Nourti sovvien quante,.osj[^lalì metrsei’^» 
• Spogliammo di vivande «anzi che posa 
^ui trovassimo al fin , se pur vuol Giove 
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Privilegiar dopo colanle pene 
La nostra ultima età ? Sciogli i cavalli , 
E al mio convito i forestier conduci. 

Ratto fuor della stanza Eteonèo 
Lanciossl, e tutti a sè gli altià chiamava 
Fidi conservi. Distaccaro i forti 
Di sotto il giogo corridor sudanti , 

E al presepe gli avvinsero , spargendo 
Vena soave di bianc’ orzo mista , 

E alla parete lucida il vergato 
Cocchio appoggiano. Indi per ampie stanze 
Guidalo i novelli ospiti , che in giro 
D’ inusitata maraviglia carche 
Le pupille movean : però che grande 
Gettava luce, qual di sole o luna, 

Del glorioso Menelao la reggia. 

Del piacer saz| che per gli occhi entrava, 
.Nelle terse calilr tepide conche ; 

E come fur dalle pudiche ancelle 
Lavati, di biond’oUo unti, e di molli. 
Tuniche cinti e di vellosi manti. 

Si- coilocaro appo-l’ Atride. Quivi 
Solerte ancella da bell’aureo vaso 
Nell’ argenteo bacile un’ onda pura 
Versava, e slcodea loro un liscio desco , 
Su cui la saggia disp^nsicra i pani 
Venne ad impor hianchissimi , e di pronte 
Dapi serbale generosa copia j 
E (i’ogBÌ sorta carni in larghi piatti 
Recò 1’ abile scalco , e tazze- d’ oro. 

Il Ro , stringendo ad aiuhidue la mano, 
Pasteggiate, lor disse, ed alla gioia 
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Schiudete il cor: poscia chi siete udremo. 
De’ vostri padri non s’ esliuse il nume , 
E da scetlrali Re voi discendete. 

Piante cotali di radice vile , 

Sia loco al Vero, germogliar non ponno. 

Detto cosi , r abbrustolato tergo 
Di pingue bue, cheadonor grande innanzi 
Messo gli avean, d’in su la mensa tolse, 
E innanzi il mise agli ospiti , che pronte 
Steser le mani all’ imbandita fera. 

Ma de’ cibi il desir pago e de* vini , 
Telemaco, piegando in ver l’amico. 

Sì che altri udirlo non potesse, il capo. 
Tale a lui favellò: Mira, o diletto 
Dell’alma mia, figlio di Neslor , come 
Di rame, argento, avorio, elettro, ed oro 
L’ echeggiante magion risplende intorno t 
Sì fatta, io credo, è dell’ Olimpio Giove 
L’aula di dentro. Oh gl' infiniti oggetti 1 
Io maraviglio più quanto più guardo. 

L’intese il Re di Sparta, e ad ambo disse : 
Figliuoli miei , chi ^reggiar mai puote 
De’ mortali con Giove ? 11 suo palagio ^ 
Ciò ch’ei dentro vi serba , eterno è tutto. 
Quanto all’ umana stirpe, altri mi vinca 
Di beni o ceda, io so che molti afiauni 
Durati , e molto navigato mare , 

Queste ricchezze l’ottavo anno addussi. 
Cipri, vagando, e la Fenicia io vidi, 

E ai Sidonj, agli Egizj , e agli Etiòpi 
Giunsi, e agli Erembi,e in Libia, ore le 

( agnello 
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Figlian tre volte nel girar d' un anno y 
£ spuntan ratto agli agnellin le corna j 
Tiè signore o pastor giammai difetto 
Di carni paté o di rappreso latte , 
Ridondanao di latte ognora i vasi. 
Mentr’ io Tagava qua e là , tesori 
Raccogliendo , il fratello altri m' uccìse 
Di furto, all' improvvista, e per inganno 
Della consorte maledetta : quindi 
P^^ou lieto io vivo a questi beni in grembo. 
Voi, quai sieuo ed ovunque, i padi’i vostri. 
Tanto dalla lor bocca udir doveste. 

Che non soffersi ? Ruiuai dal fondo 
Casa di ricchi arredi e d* agi colma , 
Onde piacesse ai Dei , che sol rimasta 
Mi fosse io man delle ^^re parti 1’ una , 
E spirasser le vive aure que' prodi, i 

Che lungi dalla verde Argo terace 
Ne’ lati campi d’ Illòn perirò 1 
Tutti io li piango, e li sospiro tutti, 
Standomi spesso ne’ miei tetti assiso , 

E or mi pasco di cure , or nuovamente 
Piglio conforto : chè non puote a lungo 
Viver l’uom di tristezsa, e al fin molesto 
Torna quel pianto che fu in pria ^ dolce. 
Pure io di tutti in un cosi non m’ ango, 
E m’ango assai, come d’unsolche ingrato 
Mi rende, ove a lui penso, il cibo e il sonno: 
Poiché Greco nessuno in tutta T oste , 

O il bene oprando o sostenendo il male, 
pareggiò Ulisse. Ma dispose il fato , 

Cb’ ei tormentasse d’ogoi tempo, e ch’io 
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Mesti per sua cagion traecsì i giorni, ' 
Io, elle noi veggio da tanfi anni^ e ignoro 
Se vivo o morto giaccia. Il piange intanto 
Laerte d’età pieno, e la prudente 
Penelope , e Telenaaco , che il padre 
Lasciò lattante ne’ suoi dolci alherglii. 

Disse; e di pianto subitina voglia ’ 
Risvegliossi in Telemaco , che a terra 
Mandò lagrime giù dalle palpebre , 

Del padre udendo, ed il purpureo manté 
^on le mani s’ al*ò dinanzi al volto» 
Menelao ben comprese; e se a Jui stessiG 
Lasciar nomare il padi’e , o interrogarlo' 
Dovesse pria, né serbar nella in petto, 
Si e no tenzonavangli nel rapo. 

Mentre così % due stava PAtride, 
Siena dall’ eccelsa e profumata 
Sua stanza venne con le fide ancelle , 
Che Diana parca dall’arco d’oro. 

Bel seggio Adrasta avvicinolle , Alcippo 
Tappeto in man di molte lana e Filo 
Panier recava di forbito argento. 

Don già d’ Alcandra , della moglie illustre 
Del fortunato Polibo , che i giorni 
Nella ricca menava Egizia Tebe. 

A Menelao due conche argentee , due 
Tripodi e dieci aurei talenti ei diede. 

Ma la consorte ornar d’ eletti doni 
Elena volle a parte: una leggiadra 
Conocchia d’ òr le porse , ed il paniere 
Ri tondo sotto e di forbito argento , 

Se non «juanto le labbra oi'o gueruia,» 
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Questo ricolmo di sudato siamo 
I»’ ancella Filo le recava, e sopì’» 

Vi riposava la conocchià , a cui 
Fini si ravvolgean purpurei velli. 

Fila raccolta nel suo sciigio*, e posti. , 
Sul polito sgaliello i molli pnedi , 

Con questi accenli a Menelao si volse: 
Sippiam noi, Menelao di Giove alunno. 
Chi sieiioi due che ai nostri tetti entraro ? 
Pai'lar m’ è forza , il vero o il falso iodicat 
Però eli’ io mai notvvidi, e grande tienimi 
Nel veder maraviglia , uomo nò dmina 
Così altrui somigliar , come d’ Ulisse 
Somigliar dee questo garzone al figlio, ■ 
Gli’ era bambino ancor , quando per colpa 
Ahi! di me svergognata , o Greti , a Troja 
Giste . accendendo una sì orrenda ‘giierrav 
Tosto 1’ Atride dalli bionda chioma : 
Ciò chea te, donna, a me pur sembra. Quelle 
Son d’ Ulisse le mani , i piè son quelli, 
K il lanciar degli sguardi e il capo e il Crine; 
io , r Itacese rammentando , i molli • 
Dicea disagi, eh’ ci per me sostenne ; 

E il giovane piovea lagrime amaro 
Giù per le guance, e col purpureo manto-^ 
Che alzò ad ambe le man , gli occhi celava, 
F Pisisiralo allor : Nato d’Atrèo, j 
Di Giove alunno , condottier d’ armati , 
Eccoti appunto di quel gi'ande il figlio- 
Ma verecondo per natura , e giunto 
Novellamente , gli parrebbe indegno ; 
le ddie voci tue fermar nel cor.-o. ,, ♦ 
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Te, di cui, qual d’unDio, ci beano ì detlL 
Nestore , il vecchio genitor , compagao 
Mi fece a lui , che rimirarti ia faccia 
Bramava forte , onde poter dell’ opra 
Giovarsi o almen del tuo consiglio. Tutti 
Que’guai,che un figliuol soffre a cui lontano 
Dimora il padre, nè d,’ altronde giunge 
Sussidio alcun , Telemaco li prova. 

Il genitor gli falla , e non gli resta 
Chi dal suo fianco la sciagura scacci- 
Numi ! riprese il Re dai bioiuli crini,. 
Tra le mie stesse mura il figlio adunque 
D’ uomo io veggio amicissimo , che sempre 
Per me s’ espose ad ogni rischio ? Ulisse 
Ricettare io pensava entro i miei regni. 
Io carezzarlo sovra tutti i Greci , 

Se ad anntbo r.toruar su i cavi legni 
L’ Olimpio dava onniveggente Giove* 
Una io cedere a lui delle vicine 
Volea citladi Argive ov’ io comando, 

E lui chiamar , che dai nativi sassi 
D’ Itaca in quella mia , eh’ io prima avrei 
D’ uomini vfita , e di novelli ornata 
Muri e palagi, ad abitar venisse 
Col figlio , le sostanze e il popol tutto. 
Così , vivendo sotto un cielo , e spesso 
L’un r altro visitando , avremmò i dolci 
Frulli raccolti d’amistà sì fida: 

Nè l’un dall’ altro si saria disgiunto, 
Che steso non si fosse il negro velo 
Di raorté sovra noi. Ma un tanto bene 
Giove c’invidiò, cui del ritorno 
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f'Iacque fraudar quell’ infelice solo. 

Sorse in ciascuno a lai parole un tìvo 
Di lagrime desio. Piaugea la figlia 
Di Giove, r Argiva Elena , piaiigea 
D’ Ulisse il figlio , ed il secondo Alride; 
IVè asciutte avea Pisislralo le guance, 
Che il fratello incolpabile, cui morie 
Diè deir Aurora la famosa prole , 

Tra sè membra va , eche lai detti sciolse; 
Atride , il vecchio Nestore mio padre 
Te di prudenza singoiar lodava , 
Sempre che in mezzo al ragionare alterno 
Il tuo nome venia. Fa, se di tanto 
Pregarti io posso, oggi a mio senno. Poco' 
Me dileltan le lagrime tra i nappi. 

Ma del mattili la figlia il nuovo giorno 
Ricondurrà; nè mi fia grave allora 
Pianger chiunque al suo destili soggiacque: 
Chè solo un tale onore agl’ infelici 
Defunti avanza, che altri il crin si tronchi, 
E alle lagrime giuste allarghi il freno. 
Anco a me tolse la rea Parca un frate , 
Che l’ultimo non fu dell’ oste Greca. 

Tu il sai che il conoscesti. Io nè vederlo 
Potei nè a lui parlar: ma udii che Antiloco 
Su tutti si mostrò gli emuli suoi 
Veloce -al corso e di sua man gagliardo. 

E Menelao dai capei biondi : Amico, 
L’ uom più assennato, e in più matura etade 
Che non è questa tua , uè pensamenti 
Diversi avria nè detti ; e ben si pare 
Agli uni e agli alU'i da chi tu nascesti^ 
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Ralto la prole d’ uti eroe si scorge, 

(iui del natale al giorno e delle no^ite 
Destinò Giove un t'ortiinato coi'so , 

Come al Nelide , che in veccliiare ottenne ‘ 

Nel suo palagio mollemente, e saggi • 

Figli mirar , non che dell’ asta dotti. 

Dunque, sbandito dalle ciglia il piautos 
Si ripensi alla cena , e un’ altra volta * 

La pura su le mani onda si sparga. 

Sermoni alterni anche al novello sole 
Fra Telemaco e me correr potranno. 

Disse ; ed Asfalioue , un servo attento, 

Spargea su le man T onda, e i convitati * 
Nuovamente cihavansi. Ma in altro 
Pensiero allora Flena entrò. Nel dolce 
Vino , di cui hevtan , farmaco ini use 
Contrario al pianto e all’ira, e che 1’ ohhlio ^ )| 

Seco inducea d’ ogni travaglio e cura. 

Chiunque misto col vermiglio umore * | 

Nel seno il ricevè , tutto quei giorno . | 

Lagrime non gli scorrono dal volto , 

Non, se la madre o il genitor perduto,. 

Non, se visto con gli occhi a sè davante / 

Figlio avesse o frate! di spada ucciso. 

Colai la figlia dell’ Olimpio Giove I 

F'armachi insigni [w.ssedea , che in dono.)? 

F^bLe da Polidamna , dalla moglie ! 

Di Tone nell’Egitto, ove possenti > I 

S«cchi diversi la feconda terra . - 

Ifr oduce, quai salubn e quai mortali, 

Ftl ove più che medicanti altrove , /. ^ 

ulti san del guarir l’arte divina-, ) 
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Siccome gente da Pofin discesa. 

Il Nepenle già infuso, e a’ servi iinposlo 
Versar d.dl’ urne nelle tazze il vino , 

Ella cosi parlò: Figlio d’ Airòo , 

E Toi , d’ ei'oi progenie , i beni e i mali 
Manda dall' alto alternamente a ognuno 
L’ onuiposseiite Giove. Or pasteggiale 
Nella magione assisi , e de’ sermoni 
Piacer prendete in jntsleggtanclo , mentre 
Cose io racconto che saranno a tempo. 

Non già eh’ io tutte le fatiche illustri 
Ricoi'dar sol del paziente Ulisse 
Possa , non che narrarle : una io ne scelgo 
CheaTroja,onde gran duci venne agliAi’giti , 
L’iiom forte iniprese, e a lin condusse. Il corpo 
Di sconce piaghe afflisse, in rozzi paoni 
S’ aVvol.se, e penetrò nella nemica 
Citfade occulto , di mendico e schiavo 
Le sembianze portando, ei, che de’ Greci 
Sì diverso apparia lungo le navi. 

Tal si gitlò nella Irojana lei'ra , 

Nò conoscealo alcuno. Io fui la sola 
Che il ravvisai sotto 1’ estranie forme , 

E tentando 1’ andava j eil ei pur sempre 
Da me schermiasi con 1’ usalo ingegno. 

Ma come asperso d’ onda , unto d’ oliva 
L’ehhi, e di veste cinto, ed affidato 
Con giuramento, che ai Trojani prima.' 
Noi manifesterei die alle veloci 
Navi non fosse ed alle tende giunto , 

Tutta ei m’ aperse degli Achei la incute. . 
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Quindi , passati eoa acuta spadat 
Molti petti nemici , all’ oste Argiva 
Col vanto si rendè d* alta scaltrezza. 
Stridi mettean le donne Iliache ed urli i 
Ma io gioia tra me; chè gli occhi a Sparta 
Già rivolg eausi e il core, e da me il fall» 
Si piagneva in cui Venere mi spinse , 
Quando staccommi dalla mia contrada f 
, Dalle dolce figliuola , e dal pudico 
Talamo, e da un consorte a cui, saggezza 
SI domandi , o beltà ; nulla mancava. ^ 
Tutto, r Atride dalla crocea chioma. 
Dicesti, o donna, giustamente. lo terra 
Molta trascorsi , e penetrai col guardo 
Di molti eroi nel sen : ma pari a quella 
Del paziente Ulisse alma io non vidi. 
Quel che oprò basti e che sostenne in 
Del cavallo intagliato, ove sedea, (gremb» 
Sirage portando ad Ilio, il fior de’ Greci. 
Sospinta, io credo, da un avverso Nume, 
Cui la gloria de’ Teucri a core stava , 

Là tu giungesti, e uguale a un Dio nel volt» 
Su r orme tue Deifobo venia. 

Ben tre fiate al cavo agguato intorno 
T’ aggirasti j e il palpavi, e a nome i primi 
Ch'amavi degli Achei , conlrafTatendo 
Delle lor donne le diverse voci. 

Nel mezzo assisi io , Diomede , e Ulisse 
Chiamar ci udimmo; e il buonTidide, ed i» 
Ci alzammo e di scoppiar fuor del cavali» 
O dar risposta dal profondo veuU'« , 
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AmLo presti eravam ; ma noi permise, 
£ , benché ardenti , ci contenne Ulisse. 
Taceasi ogni altro, fuorché il solo Anticlo*, 
Che risponder Toleati : e Ulisse tosto 
La bocca gli calcò con le robuste 
Mani inchiodate, nè cessò che altrove 
Te rimenato non avesse Palla. 

Si di tutta la Grecia ei fu salute. 

E ciò la doglia, o Menelao, m’accresce, 
Bipigliava il garzone. A che gli valse 
Tanta virtù , se non potea da morte 
Difenderlo, non che altro, un cor di ferro? 
Ma deh! piacciavi ornai che ritroviamo 
Dove posarci ; acciò su noi del sonno 
La dolcezza ineffabile discenda. 

Sì disse; e l’ argiva Elena alle ancelle 

I letti apparecchiar sotto la loggia , 

Belle gittarvi porporine coltri , 

E tappeti distendervi , e ai tappeti 
Manti vellosi soprapporre , ingiunse. 
Quelle, tenendo in njan lucide faci , 
Uscirò, e i letti apparecchiaro : iunanxi 
Movea l’araldo, e gli ospiti guidava. 
Cosi nell’ atrio s’ adagiaro entrambi : 

Nel più interno coreavasi 1’ Atrìde j 
E la divina tra le donne Eléna 

II sinuoso peplo ond' era cinta 

Depos.e , e giacque del consorte a lato. 
Ma come del maltin la bella figlia 
Rabbellì il ciel con le rosale dita , 
Menelao sorse , rivestissi , appese 
Per lo pendaglio all’ omero la spada > 
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E i bei calzar sotto i piè molli avvinse*; 
Poi somigliante nell’aspetto a nn Nume , 
Lasciò la stanza rap'do , e s’ assise 
Di Telemaco al fianco, e, Qual, gli disse, 
(Cagione a Sparta sti 1’ immenso tei'go 
Del negro mar, Telemaco, l’addusse? 
l^ul)l)lico affare o Ino? Schietto favella. 

E in risposta il garzon t Nato d’Atrèo^ 
Per risaper del genitore io venni. 

In dileguo ne van tutti i miei beni, 
Colpa una gente neqtiitosa e audace ^ 
Che gli armenti divorami e le gregge , 

E ingombra sempre- il tnio palagio, e airelft 
Della madre alle nozze; Io quindi abbraccio 
Le tue ginocchia e da te udir m’ aspeltoi, 

0 visto o ?u le labbra inteso 1’ abbi 
D’un qualche viandante, il tristo fine 
Del padre mio , che sventurato assai i 
Della sua genitrice uscì dal grembo. 

Nè timore o pietà così t’ assa'ga , 

Che del ver pm*te ti rimanga in core. 
Venne mai dal mio padre in opra oin detto^ 
Bene o commodo a te, là ne’ trojani 
Campi del sangue della Grecia tinti ? 
Ecco di rimembrarlo, Atride, il lempcK 

Trasse il Monarca dai capei di croco 
Un profondo sospiro, e, Ohimè , rispose, 

. •■’r Volean d’un eroe dunque uomini imbelli 
Giacer nel letto? Qual se incauta cerva, 

1 cerbiatti suoi teneri e lattanti 
Deposli in tana di Icon feroce , 

Cerca , pascendo*, i luoghi erti e Verbose 
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Valli profonde ; e quel feroce intanto 
Riede alla sna caverna , e morie ai figli 
Porta e alla madre ancor: non altrimenti 
Porterà morie ai concorrenti Ulisse. ’ 
Ed oli piacesse a Giove, a Febo e a Palla, 
Che qual si levò un di conira il superbo 
Filomelìdei nella ferie Lesbo , 

E tra le lodi degli Acbivi a terra 
Con mano invitta lotteggiando , il pose , 
Tal costoro alTrontasse ! Amare nozxe 
Foran le loro e la lor vita un punto. 
Quanto a ciòcbe mi chiedi, io tutte intendo 
Schiettamente narrarti e senza inganno 
Le arcane cose eh’ io da Proteo appresi, 
Dal marino vecchion cLe mai non mente. 

Me, che alla patria ritornar bi’amava. 
Presso 1’ Egitto ritenean gli Dei 
Perchè onorati io non gli area di sacre 
Ecatombi legittime: chè sempre 
L’ oLblio de’lor precetti i Numi offese. 
Giace contro T Egitto e aU’onde in mezzo 
Un’ isolelta che s* appella Faro , 

Tanto lontana quanto correr puote 
Per un intero dì concavo legno , 

Cui stridulo da poppa il vento spiri. 
Porto acconcio vi s’apre,onde il nocchiero, 
Poscia che l’ acqua non salata attinse , 
Facilmente nel mar vara la nave. 

Là venti di mi ritenean gli Dei : 

Nè delle navi i condottieri amici 
Comparver mai su per 1’ azzurro piancA, 
L’ iaimoblii acque ad increspar col 
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E già con le vitande anco gli spirli 
Per fermo ci fallìan, se ima Dea, fatta 
Di me pietosa, non m’apria lo scampo; 
Idotèa , del maria vecchio la figlia , 

Cui fieramente in sen l’alma io commossi. 
Occorse a me che solitario errava , 
Mentre i compagni dalla fame stretti 
Giravan l’ isoletta , ed i ricurvi 
Ami gettavan qua e là nell’ onde. 
Forestier, disse come fu vicina, 

Sei tu del senno e del giudicio in Lande, 
O degli afianni tuoi pi'endi diletto, 

Che cosi, a un ozio volon la-rio in preda, 
Nell’isola t’indugi, e via non trovi 
D’ uscirne mai? Langue frattanto il core 
De’ tuoi compagni , c si consuma indarno. 

O qual tu sii delle immortali Dive, 
Credi , io le rispoudea , che da me venga 
Cosi lungo indugiar? vien dai beati 
Del vasto cielo abitatori eterni, 

Ch’io temo aver non leggiermente offesi. 
Deh, poiché' nulla si nasconde ai Numi, 
Dimmi, qual’è di lor che qui m’arresta, 
E il mar pescoso mi rinserra intorno. 

E repente la Dea: Forestier, nulla 
Celai’ti io ti prometto. Il non bugiardo 
Soggiorna in queste parli Egizio veglio , 
L* immortai Pi'oteo, mio creduto padre. 
Che i fondi tutti del gran mar conosce, 
E obbedisce a Nelluno. Ei del viaggio 
Ti mostrerà le strade e del ritorno, 
Dove, stando iu agguato, insignorirti 
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Di lui tu possa. E quello aucor, se il brami. 
Saprai da lui che di felice o avverso 
Nella casa t' entrò , finché lontano 
Per vie ne andavi perigliose e lunghe. 

Ma tu gli agguati, io replicai, m'iusegna, 
Ond’io cosi improvviso a Proteo arrivi 
Ch’ei non mi sfugga delle mani. Un nume 
Difficilmente da un mortai si doma. 

Questo avrai pur da me, la Dea riprese. 
Come salito a mezzo cielo è il sole , 
S’alza il vecchio divia dal cupo fondo , 
E uscito della bruna onda che il Vento 
Occidentale increspagli sul capo, 

S’adagia entro isuoi cavi antri, es’addorme* 
£ spesse a lui dormon le focile intorno. 
Deforme razza di Alosidua bella , 

Già pria dell’onda uscite , e il grave odore 
Lunge spiranti del profondo mare. 

Io le là guiderò , te acconciamente 
Collocherò, ratto che il di s’inalbi: 

Ma di quanti compagni appo la nave 
Ti sono , eleggi i tre che tu più lodi. 
Ecco le usanze del vegliardo e Tarli: 
Pria noverar le foche a cinque a cinque. 
Visitandole tutte; iodi nel mezzo 
Corcarsi anch’ei, quasi pastor Ira il gregge. 
Vistogli appena nelle cig'la il sonno, 
Ricordatevi allor sol della forza, 

E lui, che molto si dibbatte e tenta 
Guizzarvi delle man, fermo tenete. 

Ei d’ogni belva che la terra pasce, 
Vestirà le sembianze, eia acqua e in foco 
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Si cangeià dì portentoso ardore ; 

Ij voi gli fate delle braccia nodi ' 

Sempre più indissolubili e tenaci. t 
Ma quando inten*ogartì al fin T udrai; 
Tal mostrandosi a t<? quale sdrajossi , 

Tu cessa , o prode, dalla forza, e il vecchio 
Sciogli e sappi da lui , chi è tra i Numi 
Che ti contende la natia contrada. 

Disse, e nelle fiottanti onde s’immerse. 

Io combattuto da jMMisier tliversi , 

Colà n’ andai dove gtacean del mare - 
Su la sabbia le navi ^ a cui da presso 
La cena in fretta s’apprestò. Sorvenue 
La preziosa notte;, e noi sul lido 
Ci addormentammo al mormorio delTacque. 
Ma poiché del niallin la bella figlia 
Consperse il del d’ orientali rose , 

Lungo il lido io movea , molto ai Celesti 
Pregando, e i tre, nel cui valor per tutte 
Le men facili imprese io piu fidava , 
Conducea meco. La Deessa intanto 
Dal seno empio del mare in ch’era entrata, 
Quattro pelli recò del coipo tratte 
Novellamente di altrettante foche ; . 

Ij tramava con esse inganno al padre. ’ 
Sravò qiiattre covili entro l’ arena : 
Quindi s’ assise e ci altendea. Noi pressa 
Ci feinino a lei, che subito levossi , 

E noi dispose ne’ scavati letti: 

E i cuoi recenti ne addossò. Moleste 
Le insidie ivi tornavano ; che troppa 
Nojava delle foche in mar nutrite 
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X’oncudo pu7ZO. E chi a marina l>flv# 
Può giacersi viciu ? Se non che al noslro 
Stato piovvlde ia corfese Diva, 

Cile atnl>i'OSÌa,ontle spiravaalnia fragranra, 
Vcnneci a pr«r sotto Je afflitte nari , 

Cui del mar più non giunge il grave odore. 

Tutto il mattino aspeltavain con alma 
Forte e costante. Le deformi foche 
Dell' onde uscirò in frotta e a mano a mano 
Tulle £Ì distendevano sul lido. 

Uscio sul mezzogiorno il gran vegliardo^ 
E trovò foche corpulente e grasse , 

Che attento annoverò. Contò noi prima, 
Nè di frode parea nutrir sospetto. 

Ciò fatto , ci pur nella sua grotta giactyije. 
<!i avventammo con grida , e le robuste 
Piaccia al veccliio divin gittammo intorno, 
Che Tatti sue non olihliò in rjuel punto. 
Leone apparve di gran giubba, citi dtago 
Voltossi , ed in panter.i eki verro enorme'^ 
E corse in onda liquida e in subJJm'é 
l'ianfa djinmata verdeggiò. Ma noi * 
Il lenevam feimo più sempre. Allora ‘ 
L’astuto veglio , che nel pftto Stanco ’ 
J’ropp© senliasi ornai stringer lo spirto , 
Con queste voci interrogonmii'*. Atride , 
t^ual tu de’ Wumi che d’ ìnsidYarmi 
Ti diè il consiglio e di pigliarmi a forza? 
Di che mestieri hai tu ? Proteo , io risposi. 
Tu il sai. Perchè il diniartdi e ancor t"iuUngiJ 
tiai che gran tetnpo T isoletia tiemtni , • 
Che scampo quinci io non ritrovo, e unto 
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D»«truggertii)si il corè. Ah dimmi , quando 
Nulla celafii ai Dei , chi degli Eterni ^ ^ 
M'inceppa e mi rinchiude il mare intorno? 

Non dovevi salpar, riprese il:f*©4o • 
Che onorato pria Giove e gir 
Di sacrifid tion avessi opimi 
Se In brevtal natio suol ginngere»t^ltld 
Or la'^ua patria ', degli* amici il 
E ittàgion ben' fhbbricalà ,:il falò*'’' 
Riveder^ Il da' ti dà -, dova tu prima ■' ? 

Del iSome Egitto , che da Giove ’scendOf 
Non risaluti la co»*rente , e porgi * 4. 
Ecatombe' perfetta^ ai' Dii beati , * it!'' 

Che il bramalo da te mar t’apriranno^^ 
A tai parole mi s’ infranse il cére 
Udendo , 'che' tl’ Egitto in su le rive 'l*' 
Ricoodarmi io dovea per gli atri flutti,'* 
Lunga e diflìcil via. Pur dissi^* ^Secchio, 
Ciò tutto io compierò. Ma'dt ’TispOndis 
Ti priego/a questo, e scbiettttmente parla: 
Salvi toniaro co’ veloci legni 
Tulli gK Achi\i che' lasciammo tddiélrd. 
Partendo d’iliòn ,• Nestore ed io? • ’ '* 
O peli alcun d’ inopinata morte . 

Nella suà nave , o ai cari amici in grehibo'^ 
Posate Tarmi per cui Troja cadde\^ 
Atride , ei.replicòV perchè tal cosa 
Mi cerchi tu? Quel ch’io nell’alma chiudo, 
SapfT non fa per te, cui senza pianto^, ' * 
Tosto che a te palese il lutto fia, f 
Non rimarrà; lunga st-rgionc il ciglio.^ / 
Molli colpì Tinesorahil Pana, • • ‘ 
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E molli non toccò. Due soli Dnci 
De’ vestiti di rame Achei gueiTieri 
Morirò nel ritorno ; e ritenuto 
Del vasto mar nel seno un terzo vive. • 
Ajace ai legni suoi dai lunghi remi 
Peri vicino. Diiivrato in prima 
Dall’ onde grosse , e su gli enormi assiso 
Giréi macigni , a cui Nettun lo spinse, 
Potea scampar , benché a Minerva in ira, 
Se non gli uscia di bocca un orgoglioso 
Motto che assai gli nocque. Osò vantarsi. 
Che in dispetto agli Dei vincer del mare 
Le tempeste varria. Nettuno udillo 
Boriante in tal guisa e col tridente , 

Che in man di botto si piantò , percosse 
La Giréa pietra e in due spezzolla; l'una 
Colà restava e 1’ altra , o\ e sedea 
Della percossa travagliato il Duce , . , 

Si rovesciò nel pelago e il portava 
Pel buri'ascoso mare in cui , bevuta 
Molla salsa onda , egli perdea la vita. 

Il tuo fratello col favor di Giuuo 
Morte sfuggi nella cavata nave. 

Ma come avvicinossi ali’ arduo capo 
Della Malèa , hera tempesta il colse, 

E tra profoudi gemili poiiollo 
Sino al coniiu della ranipagna , dove 
Tieste un giorno e allora Egislo , il figlio 
Di Tieste , abitava. E quinci ancora 
Parta sicuro il ritornar : chè i Numi 
Voltar subito il vento e i/i porto entrano 
Gli stanchi legni. Agameiinòn di gioja 
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Coiaio gitlossi Dplla'palria l^errà 
1'* lóccò appena la sua doJcé terra , ’ ^ ' 

(.he a Laciui'ia chinossi, e per la guaoCia 
IVI olle' gli discoiTean lagrime cal^Sy». 
Perchè- la, leri'o sua con gioia “vide. ’ 

Ma il discopri da* una > scoscesa cima * 
L’ csploiator che il fraudolento Egisto; 
Con prómessà di due talenti d’ oro } 
Piantalo aveavi.- Èì , 'che -spiando stava*- 
'Dair éèfcelsa velellè un anno iutel'O , ^ 

Non trapassasse ignoto’ e forse a guerra 
Inlrtlenlalo il' tuo liatello , corse •' * " 

(^011 Faiuiintzio ar'Signor,cdie un’empia fre^ 
Repcnte"ordì.!-Venti e i più forti elesse^ 
E in agguato li mise , e imliandir feo ■ 
Mensa testi va ; indi a invitar con ipùnipa 
Di cavalli' e di cocchi andò 1’ Atride , * 


(’ose -òrrendè pensando , e il ricondussi'., 
E accòllo a[ mensa lo scannò , qual ■lor'Oi 
Cui scende su la lesta innanzi al piujo 
Presepe' suo l’ inaspettata scure. " ». .--h* 
Non visse d’ Agamennone o d’ Egiisloil 
Solo un compagno: ma di' lutti t*or«e * 
(Confuso €• misto nel palagio il sangue,.' i 
E a me schiantossi il core a queste voci. 
P:auto io versava .su 1’ arena «steso •* 
Nè più mirar del sol volea la luce* vf'« , 
'•Ma conae di plorar , di voltolarmi - 
Sovra il nudo lerren sazio gli parvi, 

Tal seguitava il non mendace vecchio: • 
«Resta, o figlio d’ Atrio , dall- infinite 
Lagiiaie per un mal che-Omai compenso 
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Non pale alciiuo, c t’ argoraenla invece 
Più veloce che puoi rieUere in Argo. 
Troverai vivo ne’ suoi lelli Egislo ° 

0 1 avra poco (l:anzi Oreste ucciso , 

E tu al fui)èl«re assisterai Lanchello. 

^ Disse ; e di gioja un impi-ovviso raggio 
Nel m o cor Laleuava. Io già d’Ajace, 
Rispo-i , e del fratello assai conipresi. 
Ehi è qtJel terzo, die il suo reo destino 
Vivo itel sen dd mare , o estinto forse, 
Ritiene? Io d udir temo e bramo a un tempo. 

E nuovamente il non bugiardo veglio: 
D Itaca il He , ohe di Laeite uaccj^ue. 
Costui dirotto dalle ciglia il pianto 
Spargere io vidi in solitario scoglio , 
Soggiorno di Calipso, iuclila Ninfa , 

Che rimandarlo niega ; end’ ei , cui solo 

r’k naviglio e non compacni. 

Che il trasportili del mar su l'ampio dorìo, 
Sfar gli convitm della sua pati*ia in bando. 
Ma tu, tu, Menelao, di (»iove alunno , 
Chiuder gfi occhi non dei nella nutrice 
Di Cavalli Argo, thè noi vuole il fato. 

1 e nell Elisio campo , ed ai confini > 
Manderan ddla terra i Numi eterni , 

Cà ve risiede Radainanto , e scorre 
Senza cura o pensiero aU’uom la vita, 
^eve non mai, non lungo verno o pioggia 
Regna colà, ma di Favonio il dolce 

h iato , che sempre 1’ Oceano invia , 

Que’ lortunaf i aiiUator rinfresca. 

Ceichè ad Elcna sposo e a Giovc -ateaso 

OdLs. voi. J. 
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Genero sei , tal sorliiai ventura,' • * 
'l'acque, e saltò nel mare, e il mar Tascose. 

Io da varj pensici’ l’alma «turbato’- ' 1 
Movea coi prodi amici in ver le navi.^^ 
La cena s’ apprestò. Cadde la notte: 
Deiruom ristoratrice, e noi del mare 
Ci addormentammo sul tranquillo Kdo»^ 
Ma del mali in la figlia ebbe co perso ' 
Di rose orientali appena il cielo , 

Che nel divino mar varammo i legni V 
D’uguali sponde armati, è con le vele' 
Glialberi alzammo; tntrarO e sovrai banchi 
I compagni sedettero , ed assisi ’ * ‘ 

Co’remi percotean l’onde spumose. » 
Del fiume Egitto che da ove scende*; 
Un’altra volta all’ ahhorrita foce 
Io fermai le mie navi , e .giuste ai Nntói 
Vi tlimet offerse 'e ne placai lo sdegno-,”' i 
Eressi aneo al germau tomba ,* che vivd 
In‘‘quelle parti ne serbasse rii n©me. 
Dopo ciò rimbarcaimi, ’eicoh un ventol 
Che mi feria diriltamentd in poppa , > 

Pervenni folgorando ai porli miei.* • » ‘ 
Or, Telemaco, via, tanto ti piaccW *» t 
Rimaner, che 1' undecima riluca- •• ’v. 4 
lifell’ oricnie ò la. duodecira’ alba.' ***'»'£ ’ 
Io ti prometto congedarti allora « ‘ 

Con doni eletti; tre 'destrieri un v*g«v( 
Cocchio , ed in oltre' una ? leggiadra tazzd 
Da libare ai Celesti; acciò non= sorga >. 
Giorno che il tuo pensiero a me non tornp 
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Il prudente Telemaco rispose ; 

Gran lempo qtn non rilenermi , Atride. 
Non che a me non giovasse un anno intero. 
La pallia e i miei quasi obhliando, teco 
Queste case abitar: cbè alla tua voce 
L’alma di gioja ricercarmi io sento. 

Ma già muojon di tedio i miei compagni 
Nell’alta Piloj e tu m’arresti troppo. 
Qual siasi il don, di che mi vuoi far lieto, 
Un picciol sia tuo prezioso arnese. 

Ad Itaca i desti-ieri addiir non penso. 
Penso lasciarli a te , bello de’ tuoi 
Regni oroameuto : perocché signore 
Tu sci d’ ampie campagne , ove fiorisce 
Loto e cipero , ove frum» nli e spelde , 
Ove il bianc’ orzo d’ ogni parte alligna. 
Ma non laigbe carriere e non aperti 
Prati in Itaca vedi: è di caprette 
Buona nutrice , e a me di ver più grata, 
('he se cavalli nobili allevasse. 

Nulla dii nostro mare isola in verdi 
Piani si stende, onde allevar destrieri j 
E men dell’ altre ancora Itaca mia. 

Sorrise il forte ne’ conflilli Atride , 

E la mano a Telemaco slrTigendo , 

Sei, disse, o figlio,di buon sangue, e a questa 
Tua favella il dimostri. E bene , i doni 
Ti cambierò: farlo poss’ io. Di quanto. 
La mia reggia con lien , ciò darli io voglio 
Ohe più mi sembra prezioso e raro : 
Grande urna efiìg'iata , argento tutta , 

Dui labbri in fuor, sovra oui l'oro splende, 
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Di \Tulcano fattura. Io dall’ egregio 
r’ccl.mò , Re tli Sidone , iin di l* ebbi , 
Quando il palagio suo me, chediTroja 
Venia , raccolse ; e tu n’ andrai con questa. 

Così tra lor si ragionava. Intanto 
DiirAlride i ministri al suo palagio 
Conducean pingui pecorelle, e vino 
Di coraggio dalor, mentre le loro 
Consorti il capo di Lei veli adorne 
Candido pan recavano. In tal guisa 
Si mettea qui 1’ alto convivio in punto. 

Ma in altra parte , e alla mag’on davanle 
Del magnanimo Ulisse, i Proci alteri. 
Diselli lanciavan per diletto e dardi 
Sul pavimento lavorato e terso » 

Della baldanza lor solito campo. • 

Solo i due Capi, che di forza e ardire 
Tulli vinceano, il pari in volto ai Numi 
JBurrinaco ed Aulinoo, erano assisi. . 4 ^ i 
S’accostò loro, ed al secondo volse 
Di Fron io il figlio, Noemòn, tai detti: 
Antìnoo , il dì lice saper che rieda 
Telemaco da P lo ? Ei dipartissi 
Con la mia nave che or verriami ad uopo , 
Per Iriigittar nell’ Elide , ove< sei 
Pasconmi e .sei cavalle ed altrellanli 
Muli non domi che lor dietro vanno, » 
E di cui , razza faticante , alcuno ... ^ 
Rìmenar bramo e accostumarlo al giogo, 

Stupiano i premi, che ne’ suoi poderi 
De’inonloni al. custode o a quel de’verri 
Trapa«salo il credeano, e non al saggio 
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Figliuol (li Neleo nell’ eccelsa Pilo. 

Qinndo si dipacli ? rispose il figlio 
D’Eupìte, Aliti noo. K dii seguii lo ? Scelli 
Giovani forse d’ Itaci, o gli stessi 
Suoi mercenari e schiavi ? E osava tanto? 
Schietto favella. Sap*r voglio ancora, 

Se a mal cuor ti lasciasti il legno torre, 
O a lui che tei chiedea di grado il desti. 

Il diedi a lui che mel chiedea di grado, 
Noemòn ripiglili, (ibi potea mai 
(imi sì nohil garzone e si infelice 
Stare in sid niego? Gloveulii segnili ) 
Della miglior tra il popolo It.-icese, 

E condoltier salii la negra nave 
Mentore, o un Dioche ne veslia l’aspetto. 
E maraviglio io ben eh’ ieri su l’alba 
Mentore io scorsi. Or come allor la negra 
Nave salì che veleggiava a Pilo ? 

Disse, e del padre alla magioii si rese. 

Atterriti rimasero. Cessavo 
Gli altri d a’giiiochi e s’adagiuro anch’essi, 
E a lutti favellò d’ Eupìte il figlio j 
Se gli gonfiava della furia il core 
Di caligine cinto, e le pupille 
Nella fronte gli ardean, come duo fiamme: 
Grande per fermo e audace impresi è questo. 
Cui g'à nessun di noi fede prestava , 
Viaggio di Telemaco! Un garzone, 

Un fanciullo gitlar nave nel mare. 

Di tanti nomini ad orila, e aprire al vento 
Con la piu scelta giovaulù le vele? 

Nè il male <jui s’ arresterà: ma Giove 
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A Telemaco pria franca o^ni* possa, 

Che una tal piaga dilatarsi io "veggia. 

Su via, rij)ida nave e venti remi dt I 
A me, si ch’io lo apposti , e al suo ritorno 
Nel golfo che divide Itaca e Same 
Colgalo; e il folle con suo danno irapai*! 
L’onde a stancar del genitore in traccia. 
Così Antinoo parlò. Lodi e conforti 
Gli davan tutti; indi sorgeano, e il piede 
Nell’alte stanze riponean d’ Ulisse. 

Ma de’ consigli che nutriano in mente 
Penelope non fu gran tempo ignara. ^ 
Ne la feo dotta il banditor MedonteJ' 
Che udia di fuori la coiisidta iniqua , * 

E àgli orecchi di lei pronto recollai • 
Ella noi vide oltrepassar la soglia , 

Che si gli disse; Araldo, onde tal fretta ? 
Ed a che i Proci ti mandare? Forse 
Perchè d’ Ulisse le solerti ancelle * 

Dai lavori si levino , e V usalo ‘ , 

Convito apprestin loro? Oh fosse questo 
De’ conviti 1’ estremo ; e a me travaglio 
Più non desser, nè altrui! Tristi! che, tutto 
Del prudente Telemaco il retaggio 
Per d Iserlar , vi radunate in folla.^ 

E non udiste voi da’ vostri padri 
Mente’ eravate piccioletti e imherbi ^ - 
I modi che tenea con loro Ulisse , 
Nesstino in opre molestando o in detti , 
Costume pur degli uomini sceltrati , 

Che odio portano agli uni e agli altri amore? 
Non offese alcun mai; quindi l’indegno 
Vostro adoprar meglio si* pare, e il merlo 
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Che di tanti favor voi gli rendete. 

Ed il saggio MeJonte: Ai Dei piacesse. 
Che questo il peggior mal. Reina, fosse! 
AlU'O dai Proci se ne cova in petto 
Più grave assai , che Giove sperila; il taro 
Figlio che a Pilo sacra e alla divina 
Sp arta si volse , per rilrar del padre , 
Ucciderti di spada al suo ritorno. 

Penelope infelice a tali accenti 
Scioglier sentissi le ginocchia e il core. 
Per lungo spazio la voce mancolle , 

Gli occhi di piauto le s’euipiér, distìnta 
Non poleale dai labbri uscir parola. 
Rispose al fine ; Araldo, e perchè il figlio 
Da me staccossi? Qual cagion , qual forza 
Sospingealo a salir le ratte navi, 

Che destrieri del mar sono e l’ immensa 
Varcano umidita? Brama egli dunque 
Che nè resti di sè nel mondo il nome ? 

Qual de’ due spinto , il handitor riprese, 
L' abbia sul mare, a domandar del padre. 
Se la propria sua voglia o un qualche N urne , 
Reiua , ignoro. E sovra 1’ orme sue 
Ritornò , così detto , il fido araldo. 

Fiera del petto roditrice doglia 
Penelope ingombrò; uè , perchè molli 
Fossero i seggi , le bastava il core 
Di posare in alcun: sedea sul nudo 
Limitar della stanza, acuti lai 
Mettendo; e quante la serviauo ancelle. 
Sì di canuta età come di bionda , 
Ululavano a lei d’ inloruo tutte. 


Ed ella forte lagrimando , Amlclfe, 
Uditemi , d icea. Tra quante dmine 
Nacquero e crebber meco , ambasce tal? 
Chi giammai lollei'ò ? Prinaa im egregio i 
Sposo io perdei, d’invitto cor, fregiai’©, 
D’ ogni Virtù tra i Greci, ed il cui nome 
Per l'Ellada risuona e tutta l'Argo.' 

Poi le tempeste m’ involavo il dolce 
Mio parto in fama non ancor salile, 

E del viaggio suo nulla io conobbi. 
Sciaurate! eravi pur 1’ istante noto , 

Ch’ ei nella cava entrò rapida nave: 

Nè di voi fu cui suggerisse il eore 
Di scuotermi dal sonno ? Ov’ io la fuga 
Potùèo avessi pi-esentiime , certo ' 

Da me, benché a fatica, ei non parlh, 
O me lasciava nel palagio estinta. 

Ma de’ serventi alcun tosto mi ckianM 
L’antico Dolio, schiavo mio che dato 
Fummi dai geuilor quand’io qua venni, 
£d or le piante del giardiii m’ba in cura. 
Vò che a Laerte corra e il tutto narri. 
Sedendosi appo lui, se mal Laerte 
Di pianto aspersa la senil sua guancia 
Mostrar credesse al popolo , e lagnarsi 
Di qpìor che schiantar l'unico ramo 
Di vorriano e del divino Ulisse. 

E la diletta qui balia Eurìclèa , 

Sposa cai'a , rispoìe, o tu m’ uccida, 

O nelle stanze tue viva mi serbi, 

Parlerò aperto. 11 tutto io seppi, e al figlio 
Le candide farine e il rosso vino .'i 
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Consegnai : ma giurar cui giiiiMniento 
Più sacro io gli dovei, die ove agli orecclii 
Non ti giugnesse della sua partenza 
Aura d’altronde e tu inen richiedessi, 

Io tacerei , finché spuntasse in cielo 
La dodiccsm’ aurora , onde col pianto 
Da te non s’ oltraggiasse il tuo bel corpo. 
Su vìa , (i bagna e bianca veste prcnd', 
E , colle ancelle tuo nell’ alto ascesa , 
Priega Minerva che il figliuol ti guardi: 
Nè aill’gger più con imbasciate il veglio 
Già prr sé afllitto assai. No, tanto ai Numi 
Non è d’Arcesio la progenie in ira, 

Che un germe viver non ne dehha, a cui 
Queste muraglie sorgano e i remoli 
Si ricuopran di me' se a'iegii campi. 

Con fpiesle Ycci le sopì nel petto 
La doglia c il pianto le arrest«Vsul ciglio. 
Ella hagnossi, bianca vcs’e prese, 

E , con lo ancelle sue nell’ alto ascesa , 
Pose il sacr’ orzo nel canestro e il sale, 

JC a Palla supplicò. M’ascolta, disse, 

O deir Eo ioco Giove inclita figlia. 

O O 

Se il mio consorte ne’ 'paterni tetti 
Pingui d’agna o di huc cosce mai t’arse, 
Oggi per me tea risovvenga ; il figlio 
Guardami, e sgombra dal palagio i Proci, 
Di cui più ciascun dì monta 1’ orgoglio. 
Scoppiò in un grido dop 2 lai parole , 

IC 1’ Atenca Minerva il priego accolse. 

Tumulto fèan sotto le oscure vo'te 
Coloro intanto, e alcun dicea : La molto 
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Vagheggiata Reinà ornai Bozaie ' „* 

G appresta, eignoi*a che al 6glio morte 
S’apparecchia da noi. Tanto dal fVero4 
Quelle superbe menti ivàn Imitane. 

Ed Antinòo: Sciaux'ali, il dire incanto. 
Che potria dentro penetrar , frettate. ^ 
Ma che più badiam noi f Tacitamente 
Quel che tutti approtàr, mettkmio in opra. 

Ciò detto, venti scelse Uom ni egregi’, 
Ed al mare avviossi. Il negro legno ' ■* ’ 
Varerò, alzaro l’albero, assettarò ’ì* 
Gli abili remi in volgitoi”di cnojo^ 

E le candide vele ai venti aprirò^ Mi'/l 
Poi , recate arme dagli arditi servi ,*d'^ 
Nell’ alta onda b rmàr la negra naVé; >^ 
Quivi cenavo j e stavansi aspettando , - 
Che più crescesse della notte il bujol 

Ma la grama Penelope nìell’ alto b b'- 
Giacca 'digiuna’ % non gnStando iciho • 
Bevanda non gustando; e n lei'tiel 'petto 
Sul destin dubbio di si cara iprole ' ‘ 

F ra la speme e il timor l’alma ondeggiava. 
Q^ial deMattanti Iconcin la nuid're , * 

Cui fàn k:orona insidiosa intorno r: 
I cacciatori , che al temere iuifiìfra,!: i > 

« E in '"divèrsi pensier l'alma divide 
Tal fra sé rivolvea cose diverse'^ 

Finché la invase un dolce sonno. ''Stesa 
Sui letto , e tutte le giunture sciolta,-- 
Ea donna inconsolabile dormìa. 

Allor la Dea dall’ azzurrino sguardò 
Nuova cosa pensò. Compose un lieve . ■ 
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Faiilasnu , tlie sembrava iu lulto. IfUaia, 
D’ Icario uu’ altra figlia, 'a cui legato 
S’ era cou nodi maritali Eiimclo 
Che io Fere di Tessaglia «vea soggiorno. 
Questi Ift'.iua inviò d’ Ulisse al tetto, 
die alla Reina tr.iucjuillasse il egre, 

F i sospiri d.» lei sbandisse e il p auto. 
PtiJ varco angusto 4^1 fede! serrarne 
Kulrò il £autiisin.i , e staii4o!e sul capo , 
Riposi tu , Penelope , dicea , 

Nel tuo cordoglio? Gl’ immortali Dei 
Lagrimosa noo voglionli uè Insta. . 
Riederà il figliuol tuo, percliè de’ Numi 
L’ ira col suo fallir inai non incorse, 

E la Reina , che dorinia dje’ sogni 
Soavissimamente in su le porte : 

Sorella, a che venistii? Io mai da prima 
Non ti vedea , così d.i lungo alberghi 
Eoi* vuoi ch’io vinca quel martir ebeiu cento 
Guise mi siringe Talma, io, <,he,un consorte 
l'erdfi si buon, di si gran core , ornato 
D’ ogni virtù tra i Greci, cd il cui nomo 
Per 1’ Ellada risuona e l’Argo tutta. 

S’ arroge a questo, pbe il diletto figlio 
Parli su ratta nave , un giovinetto 
Delle fatiche e dell’ usante ignaro. 

Più ancor per lui che per UUsse Io piango, 
E temo noi sorprenda o tra le genti 
Straniere o in mare alcun sinistro : tanti 
Nemici ha che 1’ insidiano , e di vita 
Primi il desiai! levar eh’ egli a me torni. 

Ra'. to riprese il simulacro oscuro: 
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Scaccia da te questi ribrezzi , e spera. 
Compagna il siegue di cotanta possa , 
Che ognun per sè la brameria: Minerva, 

• Cui pietà di te punse, e di cui fida 
Per tuo ccnforlo aird)asciatrii.e io' venni. 

E la saggia Penelo[>e a rincontro : 
Poiché una Dea sei dunque, o almeno udisti 
La voce d’uua Dea , parlax'mi ancora 

• Di queir altro infelice or non potrai? 
Vive ^ rimira in qualche parte il sole? 
O ne' bassi calò regni di Fiuto ? 

Ratto riprese il simulacro osciiro : 

S’ ei viva o no, non t’ aspettar ch’io narri. 
Spender non piacea me gli accenti indarno. 
Dissej e pel varco otid'^era entrata uscendo. 
Si mescolò co’ venti , e dileguossi. 

Ma la Reina si destò in quel punto , 

Kd il cor si senti d’ un' improvvisa 
Rr llar letìzia che lasciolle il sogno 
Clic si chiaro le apparve innanzi l’ alba. 

I Proci r onde già fendeano, estrenw 
Macchinando a Telemaco mina. 

Siede tra la pietrosa Itaca e Sanie 
17n’ isola in quel mar, che Asteri è delta-. 
Pur dirupala , uè g'à troppo grande , 

Ma con sicuri porli , in cui le navi 
D’ambo i Iati entrar ponno. Ivi in agguato 
TeleraL-aco altendcaii gl’ iniqui Achei. 


ODISSEA 

LIBRO QUINTO. 

ARGOMENTO. 


Ttvoro «Bcìlio ilngH lisi. Pallida ai lajna rUe Oliaae 
riteouta sia nell’tloU di Calipso , e che si tenti d’ amjnaa* 
*are Telemaco. Giove manda Mercurio i Calipso che , mal 
volonlieri , congeda UKrse. Partenia di questo sovra nm 
spesie di satta da lui consiratU. Nettuno gli <lesta contro 
una orribil tempesta, per cui, spezzata la barca , ri gettaìà 
a nuoto/ e cou l’ ajutu d’ una Ascia , che Ino, Dea dal 
mare , gli diede , approda , dopo inlìnitì patimenti , ali’ iaoU 
de’Fcaci. 

Otii’ r Aurora , leranilo i a Tìtons» 

U’ aUàfo , abbandonava il croceo letto , 
E ai Dei portava ed ai mortati il giorno^ 
E già' tutti a concilio i Dei beati 
Sedran con Giove altitonante in mezaoy 
Gui di possanza cede ogni altro Nume. 

Memore Palla delti egregio Ulisse , 

Che mai suo grado a|ipo la Ninfa scorge, 
I molti ritcsseane acerbi casi. 

O Giove , disse , e voi tutti d’OliropOv 
Concittadini che in eterno siete , 

Spoglisi di giustizia e di pleiade, 

E iniquitale e crudeltà si vesta 
D’ ora innanzi ogni re , quando l’ immago 
D’ Ulisse più non vive in nn sol core 
Di quella genie eh’ ei reggea da padre. 
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Ei nell’ isoU mtanlo , ove Calipso 
III cave grolle ripuguaule il tiene , 
Giorni oziosi e travagliosi menai 
E del tornare alla sua patria è nulla , 
poiché navi non ha , non ha compagni, 
Che il carroggin del mar -su l’ ampio tergo. 
Che più.^ Il Ugliuol, che aU’arenosa Pilo 
Mosse ed a S parta onde saver di lui , 
Tor di vita si brama al suo ritorno. 

Figlia , qual ti sentii fuggir |»arola 
D.d recinto de’ denti ? a lei ri'posjs 
L’adunator di nubi Olimpio Giove. 

Tu stessa in te non divisavi « come 
Kieda Ulisse alla patria , e di que’ tristi 
Vendetta faccia ? In Itaca il figliuolo 
Per opra tua, chi tei contende ? salvo 
Rientri, e Tonde navigate iadarpo . 
Rinavighi de’ Proci il reo naviglio;' 

Disse , e a Mercurio, sua diletta prole , 
Così si rivolgeo ; Mercurio , antico, 

De’ miei comandi apportaipr fedele , 
Vanne , e alla Nial'a dal'e crespe chiome 
Il fermo anuunzia mio voler, che Ulisse 
Le native contrade ornai rivegga. 

Mi noi guidi uom uè Dio. Parta travi 
Con multipiici nodi in un congiunte , . 

E il ventesimo di della feconda 
Selleria le rive , sospirando , attinga j 
E i Feaci l’accolgano, che quaà 
Degl’ iminorlali al par vivon lélici. 

Essi qual Nume oaoreraulo , e al dolce 
Nativo loco il manderan per nave j ^ ■ 


LIBUO QUINTO l35 

Rame in copia daran^li , ed oro, e vesti, 
Quanto al fin seco dalla vinta Troia 
Condotto non avria , se con la preda 
Che gli toccò ne ritornava illeso : 

Clic la patria così, gli amici, e l’alto 
Riveder suo palagio, è a lui destino. 

Obbedì il prode mcssaggiero. Al piede 
S' avvinse ì lalar belli , aurei , immortali. 
Che sul mare il portavano e su i campi 
Della terra infiniti a par col vento. 

Poi r aurea verga nella man rei ossi , 
Onde i mortali dolcemente assonna. 
Quanti gli piace, e li dissonna atn-ora, 
K con quella tra man 1’ aure fendea. 
Come presi ebbe di Pieria i gioghi , 

Si calò d’alto e si gittò sul mare; 

Indi r acque radea velocemente , 

Simile al laro , che pe’ vasti golfi 
S’aggira in traccia de’ minuti pesci , 

E spesso nel gran sale i vanni bagna. 
Non altrimenti sen venia radendo 
Mojte onde e molte l’Ar^icida Ermete. 
Ma tosto che fu all’isola remota , 

L' Salendo allor dagli azzurrini flutti , 

Lu ngo il lido ei sen già , finché vicina 
S’oflersé a lui la spaziosa grotta , 
Soggiorno della Ninfa il crin ricciuta ^ 
Cui trovò il Nume alla sua gì otta in seno. 

Grande vi splendca foco, e la fragranza 
Del cedro ardente e dell’ ai’dente tio 
Per tutta si spargea l’isola intorno. 

Ella , cantando eoa leggiadra voce , 
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Fra I tesi (ìli dell’ ordita tela 
Lucida spola d’ òr lanciando andava. 
Stiva ognoi* verde 1’ incavato speco 
Cingeva: i pioppi vi ciesceano , e gli alni, 
F gli spiranti odor bruni clpreisi 5 
K tra i lor rami fabl>ricato il nido 
S’ aveano augelli dalle InngliC penne , 

Il gufo , lo sparviere , e la loquace * 
Delle rive del inar cornacchia amica. 
Giovane vite di purpurei grappi 
S' ornava , e tutto ri restia lo speco. 
Vf)lvean q^ialtro bei fonti acque d’ argento, 
Tra sé vicini prima, e poi divisi 
L’un dall’altro e fuggenti^ e «li viole 
Ricca si dispiegava in ogni dove 
De’ molli prati l'immorlal verdura. 

Questa scena era tal che sino a un Nume 
Non polca farsi ad essa , e non seiilìi>i 
Di maraviglia colmo e di dolcezza. 
Mercurio immoto s’ ammirava ; e, mollo 
J^odatala in suo core, all’ antro cavo, 
Nor» indugiando [)iù , dentro si mise. 

Calipso , inclita Dea , non ebbe in lui 
Gli occhi affissali cTIe il conobbe : quando 
Per distante che Tua daU’allro alberghi. 
(Àdarsi l’uno all’ altro i Dei non pouno-. 
Mi nella grotta il generoso Ulisse 
Non era : mesto sul deserto lido , 

Cui spesso si reiidca , sedeasi 5 ed ivi 
Con dolon , con gemili , con pianti 
Slruggeasi 1’ alma , e V infecondo mare 
Sempre agguardava , lagrime stillando. 
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La Diva ilNume interrogò, cui posto 
Su mirabile avea seggio Iticonle : 
Mercurio , Nume veneralo e caro , 

Che «Iella verga d’ òr la man giicrnisri. 
Qual mai cagione a me , che per T addietro 
Non visitavi , oggi l’ addusse ^ Parla. 
Cosa ch’io valga oprar nè si sconvegna, 
Dis'lirli io non saprei , se il pur voles.d. 
Su via , ricevi 1’ ospitai convito ; 

Poscia favellerai. Detto, la mensa. 

Che ambrosia ricopria , gli pose avanti. 
Ed il purpureo nettare versogli. 

Questo il celeste messagglero e quella 
Prendea 5 nè prima nelle forze usate 
Tornò , che aprìa lelahhra in tali accenti: 
Tu D«ja me Dio dunque richiedi ? il vero. 
Poiché udirlo tu vuoi , schietto io ti narro. 
Questo viaggio di SatuiNio il liglio 
Mal mio grado mi diè. Chi vorria ma* 
Varcar tante onde salse , infinite onde , 
Dove città non sorge , e sacrifici 
Non v’ha dii ci offra ed ecatombi illustri? 
Ma il precetto di Giove a un altro Nume 
Nè violar nè ohbliar lice. Teco , 

Disse r Egidarmato , i giorni mena 
L' uoiu più gramo tra quanti alla cittaile 
Di Priamo innanzi coniliattean''nove anni, 
Finché il decimo al (in, Troja combusta, 
Spiegaro in mar le ritornanti vele. 

Ma nel cammino ingiuriàv Minerva ,* 
Che destò le bufere . e immensi flutti 
Centra lor sollevò. Tutti perirò 
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Du{uesVn.jmo i eomp^goi ; ed ei dui v^nto 
.Venae e del liottu ai lidi tuoi portato . * 
Or tu costui congederai di Lotto : 

Cliè non morir dalla sua terra lungo , ' 
Ma la patria bensì , gli amici , e T alto 
Riveder suo. palagio , è a lui destino. 

Inorridì Calipso , e , con alate 
Parole rispondendo , Ab, Numi ingiusti, 
Sciamò , cue invidia non pb'iintesa è questa, 
Che se una Dea con maritale amplesso 
Si congiunge a un morta! , voi noi soQ'ri’.e? 
Quando la tinta di rosato Aurora 
Orione rapi , voi , Dei , cui vita 
Facile scoiare , acre livor mordea , 
P’inchè in Orligia il rìnlrucciò la casta. 
Dal seggio aureo Diana, e d'improvvisa 
Morte il colpi con invisibil dardo. 

E allor die venne inanellata il crine. 
Cerere a Giasion tutta amorosa , 

£ nel maggese , cbe il pesante aratro 
Tre volle aperto avea , se gli concesse , 
Giove, cui l’opra non fu ignota, ucciae 
Giasion con la folgore affocata. 

Cosi voi , Dei , con invid' occhio al fianco 
Mi vedete un eroe da me serbato , 

Cbe solo stava io su ì mescbiui avanzi 
Delia nave , che il telo igneo di Giove 
Nel mare oscuro gli percosse e sciolse. 

Io raccogUealo amica , io lo nutria 
Gelosamente , io pi’Onaetteagli eterni 
Giorni, e dal gel della vecchiezza immuni. 
Ma quando trojipo è ver, cbe alcun di Giove 
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Precetlo violare a im altro Nume 
Non lice od oLbliar , parla egli , e solchi, 
Se il comandò l* Egidarmato , i campi 
Non seminati. Io noi rimando certo: 

Che navi a me non sono , e non compagni ,• 
Che del mare il carreggino sul tergo. 

Ben sowerrogli di consiglio , e il modo 
Gli additerò , che alla sua dolce terra 
Su i perigliosi flutti et giunga illeso. 

Ogni modo il rimanda, l’ Argicida 
Soggiunse, e pensa che infiammarsi d’ira 
Potrebbe centra te 1’ Olimpio un giorno. 
E sul fin di tai detti a lei si tolse. 

L’augusta Nili la , del Saturnio udita 
La severa imbasciata , il prode Ulisse 
Per cei'car s’ avviò. Trovollo assiso 
Del mare in su la sponda , ove le guance 
Di lagrime rigava , e consumava 
Col pensier del ritorno i suoi dolci anni', 
Che della Ninfa non pnngealo amore: 

E se le notti nella cava grotta 
Con lei vogliosa non voglioso passa, 

Che allrol’ei’oe può? Ma quanto è il giorno, 
Su i lidi assiso e su i vomiti scogli , 

Con dolori, con gemiti, con pianti 
Struggesi r alma , e T infecondo mare , 
Lagritne spesse lagrimando , agguarda. • 

Calipso , illustre Dea , standogli appresso, 
Sciagurato , gli disse , in questi pianti 
Più non mi dar , nè consumare i dolci 
Tuoi begli anni cosi ; la dipartita , 

Non che vietarti , agevolarti io penso. 
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Su viii , I 3 Iravi nella selva tronche. 
Larga e con alti palchi a te congegni 
Zattera che sul mar fosco ti porti. 

Io di candido pan , che l'importuna 
Fame rintuzzi , io di purrissiui' on'la , 

£ di rosso licor , gioja dcdl' alma , 

La carcherò : ti vestirò non vili 
Panni , e ti manderò da tergo un vento, 
Che alle contrade tue li spinga illeso , 
Sol che d’ Olimpo agli ahitiuti piaccia , 
Concuidiseniio in prova io già non vegno. 

Raccapricciossi a questo il non mai vint o 
Halle sventure Ulisse , e, ODea, rispose 
Con alate parole , altro di fermo , 

Non il congedo mio , fu volgi in mento, 
Che vuoi eh’ io varchi su tal barca i grossi 
Del diflìcile mar flutti tremendi , 

Cui le navi più ratte , e d’ iiguai fianchi 
Munite, e liete di quel vento amico, 
Che da Giove partì, varcano appena. 
No , su barca sì fatta, e a tuo dispetto , 
Non salirò, dove tu pria non degni 
Giurare a me con giuramento grande, 
Che nessuno il tuo cor danno m’ ordisce. 

Sorrise 1’ Atlantide , e della mano 
Divina careggiandolo , la lingua 
Sciolse in tai voci; Un cattivello sei , 
Nè ciò che per te fa scordi giammai. 
Quali parole mi parlasti ? Or sappia 
Dunque la terra, e il ciel superno, e l’atra 
Che sotterra si volve acqua di St 'ge > ■ 
Di cui nè più solenne ban nè più sacra 
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cr Iddìi 1 (^iiii'iinieiito , SB])pia , 

Che nessuno il m.o cor danno T ordisce. 
Qudlo anzi io pei so e ti propongo ch'io 
Torre! per hi e , seinro*ai.t’ uopo io fosd. 
Giustizia regge la mia no» nle , e un’ a'rna 
Pietosa , non di ferro , in me s’ annida. 

Ciò detto, ahhandonava il lido in fiftt;-, 
E Ulisse la seguìa. Giunti alla grotta , 
Colà , dond’cra 1' Argitida sorto , 

S’ adagiò il Laerziade j e la Dea molti 
Davante gli mitica cibi e licori , 

Quali liiever può petto mortale. 

l'oi gli s’ assise a frcnte; e a lei le ancelle 

L* ambrosia e il roseo nettare imbandirò. 

Conie ambo paghi della minsa furo^ 
Con tali accenti cominciava T alla 
Di Calipso beltà de : O di laerte 
Figlio divin , nioitu ingegnoso Ulisie , 
Così tu parti .'diiixjne , e alla nativa 
7’erra e alle case de’ tm i padri vai? 

Va , jioicbè sì l’ aggrada , e va fel ce. 
Ma se tu scorger del peusier potessi 
Per quanti afl'aniii ti ccn<aiida il Fato 
Prima p issar tbe al pairio suolo arrivi, 
Qui sta casa lon me senipre vorresti 
Custodir , ne soii certa, e immorlal vita 
Da Calipso ai celt i*: bcncl.è sì viva 
Brama l’actenda della tua consorte, 

A cui giorno iion è ebe non sospiri. 

Pur ucn cedere a lei nè di statura 
Mi vanto nè di volto: uniai a donna 
Mal può con una Dea , nè le s' addice 
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Di j)ci'Rona giosfrare o lii fpmbianza. 

\enrrnbile Ideila, riprese il ricco 
D'indegni DIisse , non voler di questo 
Meco sdegnarti; appien conosco io stesso, ‘ 
Che la saggia Penelope tu vinci 
Di persona non men che di sembianza , 
Giudice il guardo, che ti stia di coiitr.i. 
Kda nacque mortale, e in te né morte 
Può nè vpccliiezza. Ma il pensiero è questo, 
Questo il desio che mi tormenta sempre, 
Veder quel giorno al Cu clic alle dilette 
Piagge del mio nalal mi liconduca. 

Che se alcun me percolerà de' Numi 
Per le foscCe onde, io sofTrirò, chiudendo 
Forte centra i disastri anima in pitto. 
Molti sovr’ esso il ni.r, molli Ira Tarmi 
Già ne sostenni ; e sosterronne ancora. 

Disse; e il sol cadde, ed annottò. TVcl seno 
Si riliraro della cava grotta 
Più interno e oscuro, eia dolce sonroavvclli 
Tulle le cure lor maiularo in bando. 

Ma come del mattin la Cglia , Talnia 
Dalle dila di rose Aurora apparve. 

Tunica e manto alle tue membra Ulisse, 

E Calipso alle sue larga ravvolse 
Bella gonna, soltil, bianca di neve. 

Si strinse al fianco uiTaiirea fascia,e un velo 
Sovra 1' òr crespo della chioma impose. 

Nè d’ Ulisse a ordinar la dipartita 
Tardava. Scure di temprato rame , 
Grande, manesca, c d'ambo i lati aguzza 
Con leggiadro, d'oliva, e bene allato 
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]\Ianul)rio , presentògli , e ima polita 
Vi aggiunse ascia luieule: indi all’eslrcnio 
Dell’isola il guidò, dove alle piante 
Crcscean, pioppi, alni, e sino al citlo aLeli, 
Ciascun risecco di gran tempo e arsiccio, 
Clic gli sdruccioli agevole su 1’ onda» 

Le altere piante gli additò col dito , 

E alla sua grolla il piè torse la Diva. 

Egli a troia ar cominciò il Losco: l’opra 
Nelle man dell’eroe correa veloce. 

Venti distese al suolo aiLori interi, 

Gli adeguò, li poli; l’un destramente 
Con l’altro pareggiò. Calipso intanto * 
Recava seco gli appuntali siiceli), 

Ed ei forò le travi , e insieme unille , 

E con incastri assicurolle e chiovi. 
Larghezza il tutto avea cjuanla ne danno 
Di lata nave traffica lite al foinlo 
Periti faLLri. Su le spisse tiavi 
ComLacianti tra sè lunghe slciidea 
Noderose assi, e il hivolalo alzava. 

J.’ albero con l’ antenna ersevi ancora, 

E costrusse il timon . che in ambo i lati 
i^rlnar gli piacque d’ intrecciali salci 
('oiilra il marino assalto, e molta selva 
Gittò nel fondo per zavorra o stiva. 

Le tue tele, o Calipso, in man gli audaro, ' 
E buona gli uscì pur di man la vela, 
Cui le funi legò, legò le sarte, 

La poggia e l’orza al fin , possenti leve . 
S upposto , .«plusc il suo naviglio in iuare< 
Che il dì quarto splendea.La Dea nel quiuUi 
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Cofif^edollo dall'isola ; odorate 
Vesti gli cinse dopo un caldo bagno ; 

Due otri, l’un di rosseggiante vino, 

Di limpid’ acqua T altro, e un zaino, in cui 
Molte cliiudeansì dileltose dapi , 

(’.ollotò nella barca ^ e fu suo dono 
Un lenissimo ancor vento innocente , 

Cbe mandò innanzi ad increspai gli il mare. 

Lieto l’eroe dell’ innoceule v<nto, 

La vela dispiegò. Qniiidi , al timone 
Stdendo, il corso dilisca con alle, 

Nè gli cadca su le palpebre il sonno. 
Mentre allento le Piejadi mirava , 

E il tardo a tramontar Boote , e 1’ Orsa , 
Che detta è pure ilCaréO, e là si gira,- 
Guardando sempre in Orione , e soia 
Nel liquido Oceàn sdegna lavarsi : 

L’ Orsa , che Ulisse , navigando , a nuiiira . 
Lasciar dovea , come la diva ingiunse. 
Dieci pellegrinava e selle giorni 
Su i campi d’ Anfiti ile. Il dì novello. 

Gli sorse incontro co’ suoi aionli ombrosi 
L' isola de’ Feaci , a cui la stiada 
Couducealo più corta , e che apparta 
Quasi uno scudo alle Tosi he onde sopra. 

Sin dai monti di Solima lo scorse 
Veleggiar per le sulse onde tr^inquille ‘ 

Il possente Nellun , che ritornava 
Dall’ Etiopia , e nel profondo core 
Più crucciato che mai , aqunssaudo il capo, 
Pch ! disse d« n!ro a sé , nuo\o decreto. 
Munir iofui tra gli Etiopi, intoiiioa ULssc 
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Fèr fhmque i Ninni ? Ei la terra vede 
De Feaci , che il fato a lui per meta 
Delle sue hrnghe disventure assegna. 

Pur molto j io credo , a tollerar gli resta. 

Tacque} e, dato di piglio al gran ti'idenle, 
Le nubi radunò , sconvolse P acque , 
Tutte incitò di tutti i venti l’ire, * 

E la terra di nuvoli coverse , 

Coverse il mar : notte di ciel giù scese. 

S’ avventar© sul mar quasi in un groppo 
Ed Euro, e Noto, e il celere Ponente, 

E Aquilon, che pruine aspre su l'ali 
Re«, ed immensi flutti innalza e volve. « 
Discior sentissi le ginocchia e il core 
Di Laerte il figliuol , che tal si dolse 
Nel secreto dell’ alma : Ahi me infelice ! 
Che di me sard ornai ? 7’emo , non torni 
Verace troppo della Ninfa il detto, 

Che ’al patrio nido io giungerei per mezzo 
Delle laticbe solo e delP angosce. 

Di quai nuvole il cielo ampio inghirlanda 
Giove, ed il mar conturba? E come tulli 
Premono i venti ^ A certa mòrte io corro. 
Gh tre fiate fortunali e quattro ,‘ 

Cui perir fu concesso innanzi a Troja , 
Per gh Afridi pugnando ! E perchè allora 
fton caddi anch’io , che al morto Achille in- 

rp , . rp ... C 

1 ante i 1 roiam m me lance scagliare ? 

Sepolto 1 Greci co’ funèbri onori 
M’ avriano , e alzato ne’ lor cauli al cielo. 
Ur per via cosi infausta ir deggio aDite. 
Odùseu F. /. 
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Mentre così doleasi , un’onda grande 
Venne d’alto con furia, e urlò la barca, 
E rigirolla ,* e lui ,, che andar lasciossi 
Dalle mani il timon , fuori ne spinse. 
Turbine orrendo d’ aggruppali venti 
L’ albero a mezzo gli fiaccò : lontane 
Vela ed antenna caddero. Ei tempo 
Stette di sotto, mal potendo il capo 
Levar dall’ onde impetuose e grosse,: 

Cbè le vesti gravavanlo che in dono 
Da Calipio ebbe. Spuntò tardi , e molta 
Dalla b occa gli uscia , gli piovea molla i 
Dalla testa e dal crine onda salala,^ 

Non però della ratta il prese obblio : 

Ma , da sé i flutti respingendo , ratto 
L’ apprese , e già di sopra , il fio morta 
Schivando., vi sedca. Ra piala il fiotto 
Qua e là per lo golfo. A quella guisa 
Chesovra icampi ilTramoutan d’Autuuiro 
Fascio trabalza d’ annodale sp;ne , . 

I venti ti'abalzavaula sul mare,, , 

Or Nolo da portare a Borea rofTi«» . 
Ed or , perchè davanti a sè la cacci , > 

Euro la cede d’ Occidente al vento,, ; * i 

La bella il vide dal tallon di perla 
Figlia di Cadmo , Ino, cbiamala al tempo 
Gbe vivea tra i mortali ; or nel mar godo. 
Divini onori , e Leucoléa si noma. 
Compunta il cor per ^ui d’alta pietadej 
S’ alzò dell’onda fuor , quaj mergo a volo, 
E , su le travi bene avvinte assisa. 

Cosi gli favellò; Perché, we5«bino,i. 
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con te d' ira si acerba 
JUo’é^botì^r della terrena moie, 

'Che ti ^i^rixià i; mali ? Ah! non fìa certo, 
Ch* èi", .per quanto il desii , spenga i tuoi 
. ( giorni. 

Fa , pplchifc vista m’’ hai d' uomo non folle. 
Ciò nn’in,V insegno. I panni tuoi svestiti, 
liajdB^ìt Ila viglio da portarsi ai venti, 

£ a^Ri^tl^cèrca il Feacese lido , 

Chg jftètr 'tnéta de' guai t’ assegna il fato, 
i^ti; ipesta prendi , e la C avvolgi al petto. 
Fascia iimuortalV^c^ temer morte o danno. 
Tocco delia Feacia il lido appena , 
Spogliala , e in mar dal continente lungi 
La gitta, e torci nel gittarla il volto. 
Ciò detto , e a luì l' immortai fascia data , 
Rientrò , pur qhal m^rgo , in seno al fosco 
Mare oudeggiaute , * che su lei si chiuse. 

Pensoso resta e in forse il paziente 
Laerziade - divino , e con se stesso 
Raddoppiando ' i sospir , tal si consiglia : 
Ohimè! che. nuovo non mi tessa 'inganno 
l)e’ Sempiterni alcun che dal mio legno 
Partir nk' ingiunge, lo così tosto, penso 
Non ahhidii^Ii : chè la terra , dovo , 
SVscMupo’ èi m' affidò , troppo è lontana.' 
Me<^<lceo -(prd che otti ipo parrai : quanto 
Congiunte riniarran tra lor le trnvi , ' 

Non all bandonero He e co’ disastri 
Fermo io combatterò. Sciorralle il flutto? 
Porrummi a nuoto j nè veder sò meglio! 

Tjar eose - ÌKsé voigeo , quando Nettcuo 
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Sollevò im’ onda immensa, orrenda, grave, 
Di monte in guisa , c la sospinse. Come 
Disperse qua e U vanno le secche 
Paglie, di cui sorgea gran mucchio in pritìia^ 
Se mai le investe un furioso turbo , 

Le tavole pel mar disperse andare. 
Sovra un sci trave a cavalcioni Ulisse 
Montava: i panni, che la Dea CalipSo ^ 
Dati gli avea’, svestì , s’ avvolse af petto 
L’ immorfal benda , e si gittò ne’ gorghi 
Boccoli, le braccia per nuotare' aprendo, 
IVè già s’ascose dal c< rulco iddio. 

Che , la testa crollando, A questo modo 
Erra , dicea tra sé , di fluito in flutto 
Dopo tante sciagure , e a genti arriva ^ 
Da Giove amale : benché speme io porti 
Clic nè Ira quelle brillerai di gioja. 

Così Nettuno ; e della verele sferza 
Toccò i cavalli alle leggiadre chiome, 
Che il condussero ad Ega , ove gli splende 
Nobile altezza di reai palagio. 

Pallade intanto , la prudente figlia 
Di Giove , altro pensò. Fermò gli alati 
Venti , e silenzio impose loro e tutti 
Gli avvinse di sopor , fuorché il veloce 
Borea che , da lei spinto, i vasti flutti 
Dinanzi a Ulisse infranse , ond’ ei le rive 
Del vago di remar popoi Feace ^ 

Pigliar potesse ed ingannar la Parca. 

Due giorni in cotal foggia e tante notti 
Per l’ampio golfo errava, e spesso il core 
Morte gli piesagla. Ma quando V Alba 
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Cinta la fronte di purpuree rose 
li di terzo recò , tacquesi il vento , 

£ un tranquillo sereu regnava intorno. 
Ulisse allor cui levò in alto nn grosso 
Flutto > la terra non lontana scórse. 
Forte aguzzando le bramose ciglia. 

Quale appar dolce a un lìgliuol pio la vista 
Del genitor che su 4ult n(e letto 
Scarno, snmiito, distrutto e da un maligno 
Demone giacque lungi)! dì percosso, 

F poi del micidlal morbo cortesi 
11 disciolser gli Dei; tale ad Ulisse 
La terra e il verde della selva apparve. 
Quinci ei notando , aml)i movea di tutta 
Sua forza i piedi a quella volta. Come 
Presso ne fu , quando d’ uom corre un grido, 
Fiero il colpì romor : poiché i rullati i 
Sili dal fondo del mar flutti tremendi. 
Che agli aspri si rompeau lidi ronchiosi, 
Strepilavan , mugghiavano e di bianca 
Spuma copriau tutta la sponda , mentre 
Porto capace di navigli o seno 
Non vi s’ apria , ma littorali punte 
Risaltavano io fuori e scogli e sassi. ^ 
Le forze a tanto ed il coraggio Ulisse 
Fallir si sente, e dice a sé, gemendo: , 
Qual prò che Giove il disperato suolo. ' 
Mostri, e io m'abbia la via per Tonde aperta*,' 
Se delT uscirne fuor non veggio il come.^ 
Sporgon su Tonde acuti sa vsi , a. cui* » 
L’ impetuoso flutto intorno Lcmc , f 
E una rupe YU su liscia e lucente 
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IN'è così basso è il mar che nell* arena 
Fermare il piè securamente io valga. 
Quindi,s’iotrarmen voglio, un gran maroso 
Sovra di sè può lormi e in dura pietra 
Cacciarmi ; o s’ io lungo le rupi cerco 
Notando un porto o una declive schiena,. 
Temo , non procellosa onda m’ avvolga , 
E sospirando gravemente in grembo 
Mi risospinga del pescoso mare. 

Forse un de’ mostri ancorché moltinntre 
Ne* gorghi suoi la nobile Anfitrite , 

M’ assalirà; chè Podio io ben conobbi, 
Che m'ha quel Dio per cui la terra trema. 

Stando egli in tai pensieri,un a sconcia onda 
TraportoUo con sè ver l’ineguale 
Spiaggia , clic lacerata in un sol punto 
La pelle avrìagli e sgretolate 1’ ossa , 
Senza un cousiglio che nel cor gli pose 
L’ occhicerulea Diva. Aficrrà ad ambe 
Mani la rupe in eh’ ei già dava , e ad essa 
Gemendo s’attenea. Deluso intanto 
Gli passò su la testa il violento 
Flutto; se non che poi tornaudo indietro, 
Con nuova furia il ripercosse, e lunge 
Lo sbalzò della spiaggia al mare m grembo. 
Polpo così dalla pietrosa tana 
Strappato vien ; salvo che a lui non pochi 
Restan lapilli nelle branche infitti , 

E Ulisse in vece la squarciata pelle • 
Delle nervose man lasciò alla rupe. 

L’ onde allora il coprirò e T infelice 
Contra il Fato perla ; ma infuse a lui 
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Nuovo pensier 1’ Occhiazzurrina. Sorto 
Dall’ onde, il lido costeggiava, ai flutti. 
Che vel portavan , contrastando, e attenta 
Mirando sempre , se da qualche parte 
Scendesse una pendice o uii seno entrasse: 
Nè dall’ opra cessò che d’ un bel fiume 
Giunto si vide all’ argentina foce. 

Ottimo qui gli sembrò il loco al fine , 
Siccome quel che nè di sassi aspro eraf 
Nè discoperto ai venti. Avvisò ratta 
Il puro umor che devolveasi al mare,' 

E tal dentro di sè preghiera feo : 

O chiunque tu sh Re di quest’ acqucf 
Odimi; a te , cui sospirai cotanto, 

Gli sdegni di Nel limo e le minacce 
2 ^ uggenti 0 , io' nt’ Jppres^xjiò^ Mtera- cesa* 
Per grimmorl ali ancor l’u ora che d’altronde 
Venga errando , com’io, che dopo molti 
Durati aCanni ecco alla tua corrente 
Giungo , e ai ginocchi tuoi. Pietà d’ disse,’. 
Che tuo supplice vedi , o Re , ti prenda. 

DissejedilNnme acchetò il corso e ronda 
RFlenrie , .sparse una perfetta calma, 

E allàifoce il salvò del suo Lei fiume.- 
E* eroe , tocca la terra , ambo i ginocchi 
Piegò , piegò le nerborute bx-accia : 

Tanto il gran sale 1’ affliggea. Gonfiava 
Tulio quanto il suo corpo , e per la Locca 
Molto raar gli sgorgava e per le narij 
Ed ei senza respii'o e senza voce 
Giacca si e spento di vigoi’e affatto : | 

Chè troppa nel suo corpo enti òslandbezza.- 
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Ma come il fiato eJ il pensicr riebbe f 
Tosto claj petto la divina benda 
Sciolse e gitlolla , ove amareggia il fiume. 
La corrente rapivala j nè tarda ■ 

A riprenderla fu con man la Dea. 

Ei , dall’ onda ritrattosi , cbiiiossi 
Su i molli giunchi e baciò l’alma Terra. 
Poi nel segreto della sua grand’ alma 
Cosi parlava e so*;pirava insieme : 

Eterni Dei che mi rimane ancora 
Di periglioso a tollerar ? Dov’io 
Questa gravosa notte al fiume in riva 
Veggbiassi , l’aer freddo e il molle guazzo 
Potrian me di persona e d’alma infermo 
Struggere al lutto: che su i primi albori 
Pfemica brezza spirerà dal fiume. 

Salirò al colle in vece ed all’ ombrosa 
Selva, e m’addormirò tra i folli arbusti. 
Sol che non vieti la fiacchezza o il ghiado, 
Che , il sonno in me passi furtivo/' Preda 
Diventar delle fere e pasto io temo. 

Dopo mollo dubbiar aueslo gli parve 
Pica reo partito. Si rivolse al bosco , 
Che noalungedaH’acquea un poggio in cima 
Fea di sè mostra, e s’internò tra due 
Sì vicini arboscei , cbe dalla stessa 
Radice uscir pareano , ambi d’ ulivo , 

Ma domestico l’iin, l’altro selvaggio. 

La forza non crolla vali de’ venti , 

Nè l’igneo sole co’ suoi raggi addentra 
Li^ saettava , nè le dense piogge 
Pcnetravau tra lorj si uniti iusieme 
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Crebbero e lauto s'itilret^c^iro i rami. 
Ulisse sotteutrovvi e amrnoiiticossi 
Di propria mau coom^odo letto , quando 
Tal ricchezza era qui di foglie sparse. 
Che ripararvi uomini tre , non che uno, 
Potuto «avriano^ai più crpdeli verni. 

Gioì alla vista delle molte foglie 
L' uom divino e corcossi entro alle foglie 
£ a. sè di foglie soprappose un moate. 
Come se alcun che solitària suole ' | • 
Cotidur la vita in sulconGn d'un campo, 
Tizzo nasconde fumeggiante ancora 
Sotto la bruna cenere, e deb foco , 
Perchè cercar da sè lungi noi' debba , 
Serba in tal modo il prezioso seme : 
Cosi, celossl tra le, foglie Ul/s|e. 

Pallade allor che di sf rea falica^„j p. 
Bramava torgli Tipiportunp senso, ^ 

Un sonno gli vei'sò dulpe, negli occhi, ' 
Le dilette palpèbre a, lai yelaudo*. ' 

■f »'*• t‘ ♦ ’>-l ;• »*'•', li * ‘ * 

' -i- ■ • • ) 
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ARGOMENTO. •’ ‘ ‘ 

... ^ 

' .1 , • f 

Pama». va Dall' isola Feaei , ed appare- ia togso 4t 
Xaarira , figlia del Re Alueoo ; e 'l'esorta condiirsi al Gb-^ 
me a lavar le vesti , avvicinaodoei D giorno delle sue DOa> 
ac. Nausica , ottenuto dal padre Ucocclvo, egee della. òttAt 
lavUte le vesti , mettesi a gioocate alla palla eonlesi^ auA 
celle. Lo strepito risve||lia = Ulisse , clie ancor dannU. V 
che , presentatesi alla Pnncipossa , pregala di sottsenimoCta^ 
Ella U soccorre di cibo e vestito; c gtiidalo alla cittd. 

V - f » 

JVXentre sepolto in un profondo scarno* 
Colà posava il travagliata Ulisse, ' 
Minerva al popol de’ Feaei é'alPaltà' *' 
Lor tiUà s’avviò. Questi da 'prima • ' ' 
Ke' .vasti d’Iperèa fecondi piani' ' ’ 
Far dimora solean , presso i Cfclopì, 
Gente di cor superbo , e a’ suoi vicini * 
Tanto molesta più quanto >più forte. 
Quindi Piausttoo , somigliante a un Bìo, 
Di tal sede levolli e ia una terrai ' 
Che dagli uomini industri il mar di vide, ' 
Gli allogò, nella Scherta ; e qui condusse' 
.Alla cittade una muraglia inloroo , 

Le case fabbricò, divise i campi 
£ agl’ Imoiortali i sacri templi eresse. 
Colpito dal'a Parca , ai foschi regni 
£ra già sceso > e Alcinoo ebe i beati 
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Numi assennato aveah, re^gea Io scelti o. 

L’occhìcilestra Dea , che sempre fissa 
Nel ritorno d’ Ulisse avea la mente, 
Tenne verso la reggia, e alla secreta 
Dedalea stanza si rivolse , dove 
Giovinetta dormia , che le Immortali 
D’ indole somigliava e di fattezze , 
Nausìca , del Re figlia ; ed alla porta , 
Che rinchiusa era e l’Isplendea nei hujo, 
Giacean due , 1’ una (jniiici e l’altra quindi, 
Pudiche ancelle , cui le Grazie istesse 
Di non vulgar beltà la faccia ornare. 

La * Dea che gli occhi in azzurrino tinge. 
Quasi fiato leggier di piccol vento, 

S' avvicinò della fanciulla al letto , 

E sul capo le stette , e , preso il volto 
Della figlia del prode in mar Dimanle, 
IMolto a lei cara c ngiial d’elade a lei, 
dolali le drizzò voci nel sonno : 

Deh , Nausìca , perchè le così lenta 
La genitrice partorì ? Neglette 
Lasci giacerti le leggiadre vesti , 

Benché delle tue nozze il dì s’ appressi , 
Quando le membra tue cinger dovrai 
Delle vesti leggiadre e a quelli ofTrirue, 
Che scòrgeranli dello sposo ai tetti. 

Cosi fama s’acquista , e ne gioisce 
Col genitor la veneranda madre. 

Dunque ibei panni, come il cielo imbianchi, | 
Vadasi a por nell’onda: io nell’ impresi, 
Onde, trarla più ratto a fin tu possi, 
Coojpagna ti sarò. Vergine , io credo, 
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Non rimarrai gran pezza-, e già di questo, 
Tra cui nascesti tu , popol Feace 
I migliori ti ambiscono. Su via , 
Spuntato appena in oriente il sole , 
'l’rova r inclito padre, e de’ gagliardi 
Mali il richiedi e del polito carro, 

Che i pepli , gli scheggiali e i preziosi 
Manti conduca; poiché sì distanno 
Dalla città i lavacri che del cocchio 
Valerti e non del piede , a te s’ addice. 

Finiti ch’ebbe tali accenti e mCvSso 
Consiglio tal della fanciulla in petto , 

La Dea , che guarda con azzurre luci , 
Air Olimpo , tornò , tornò alla ferma 
De’ sempiterni Dei sede tranquilla, 

Che nè i venti commuovono , nè bagna 
La pioggia mai , nè mai la neve ingombra: 
Ma un seren puro vi sì spande sopra 
Da nube alcuni non offeso e un vivo 
Candido lume la circonda , *in cui 
Si giocondan mai sempre i Dii beati. 

fi’ aurora infanto d’ in su l’aureo trono 
Comparve in Oriente , e alla sopita 
Vergine dal bel peplo i lumi aperse. 

La giovinetta s’ ammirò del sogno , 

E al padre per narrarlo , ed alla madi-e 
Corse , e trovolll nel palagio entrambi. 
La madre assisa al focolare, e cinta 
. Dalle sue fanti , e con la destra al fuso, 
Lane di fina porpora torcea. 

Ila nel caro suo padre in quel che al grande 
Concilio andava , ove atlendcaulo ’i Capi 
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De’Feacesi, s’ abbaile TV’ausìca. 

E , sU’ingendosi a lui , Babbo mio dolce , 

Noq vuoi tu farmi apparecchiar , gli disse, 

L’ eccelso carro dalle lievi ruote , ^ 

Àtciocchè le neglette io rechi al Oume . 

Vesti oscurale, e nitide le torni? 

Troppo a le si convieii. che ti*a i soprani 
Nel le consulte ragionane, siedi , 

Seder con monde ves^imenla in dosso. 

Cinque in casa li vedi amati figli , 

Due già nel maritaggio , e tre cui rfde 
Celibe fior di giovinezza in volto. 

Questi al ballo ir vorriancon panni sempre 
Giunti dalle lavande allora allora. 

E tai cose a me son pur tutte in cu^i. 

Tac([uesi a tanto : cnè toccar le nozze 
Sue giovanili non s’ aidia col padre. \ 

Ma ei comprese il tutto , e sì rispose; ^ , 

Nè di questo io potrei nè d’altro, o figlia, < 
Non sodisfarli. Va: Tallo, impalcalo , 

Carro véloce appresteranli i servi. 

Disse} e gli ordini diede , e pronti i servi 
La molar biga dalle lievi ruote. 

Tra sser fuori , e allestirò, e i forti muli 
Vi miscr sotto, e gli accoppiaro. Inlauto 
Venia Nausica con le belle vesti, 

Che sU la biga lucida deppse. 

Cibi graditi, e* di sapor JiversJ , ■ t T K 

La madre collocava in gran paniere, - ì 
E nel capace seh d’ otre c iprigno * 

Vino iiifondea soave : indi albi, fijglwi , 

CIT era sul cocchio, perebè dopo il bagno ^ 



* Ó'BlSSfiÀ' " I 
Sé con Ir'WicelIe che seguiauU 
Porse ili àropolla d’ òr liquida oliva: 
Naaéìoé in man le rilucenti Briglie " 
Prese , preste la sferza, e diè di ^esta* 
Sovra il tergo ai quadrupedi robusti, ^ f" 
Che si nloveano strepitando , e i passi *** 
Senza posa allungavano , portando ' ’ **' 
Le vesti i è là fanciulla , . e non lei Sola,' 
Quando ai fianchi di lei sedean le ancelle .y, 
Tosto* che* fur dell argentino fiume " 
Alia pura corrente, èd ai laTacrr , 

J)ì viva ridondanti acqua perenne •''* 
Da ‘cui macchia non è che non si tèrga , 
Sciolsero i muli , al vorticoso fiume, » 

Il verde a mo'rsé^cbiar cibo soave *' ■ 


Del mele al pari , li mandare in riva.' 
Poscia dal cocchio su le braccia ì drappi 
Recavansi , e gittavanli nell' onda ^ 

Che nerèggiàva thtta ; e in larghe fosse 


L' uno appo Taltro gli stendeaki lut’liwj 
LA dove le pietruzze il mar poU*^.^> 
Cid*^ fatto , si bagnò ciascuna , e 
E poi del fiiìnn; pasteggiar, sul' 

Mentre d’alto co* raggi auredijUC«^ > 

Gli stesi drappi rasciùgavà>il solè.^''^;'^ 
Ma spénto della mensa' ogni desio , 

Una palla godean trattar per gioco , *’ * 
Deposti prima dalla testa *i veli ; • ’ 

Ed il canto intonava alle compagne * ^ 
Nansica BeiU dalle* bianche' bi-accia. 
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Come Diana per gli eccelsi monti 

0 del Taigelo muove , o d’ Erimanto 
Con la faretra agli omeri, prendeodo 
De’ ratti cervi e de’ cingliiai diletto : 
Scherzan , prole di Giove , a lei d’intorno 
Le boscherecce Ninfe , onde a Latoha 
Serpe nel cor tacita gioja \ ed ella 

Va del capo sovrana e della fronte 
Visibilmente a tutte le altre , e vaga 
Tra loro è più qtial da lei meno è vinta.* 
Così spiccava tra le* ancelle questa 
, Da giogo maritai vergine intatta. 

Nella stagion, die al suo paterno tetto, 

1 muli aggiunti , e ripiegali i manti , 
Ritornar disponea , nacque un novello 
Consiglio iu mente all’ occliiglauca Diva, 
Pereti Ulisse dissonnisi , e gli appaia 
La giovinetta dalle nere ciglia , 

Che de’ Feaci alla ciltade il guidi. 

^ aiisìca ui man tolse la palla, e ad una 
Ut ile compagne la scagliò : la palla 
Desviossi dal segno a cui volava j 
L nel, profondo vortice cadé. 

T utle misero allora un alto grido , 

Per cui si ruppe incontanente il sonno 
Nel capo a Ulisse che a seder drizzossi, 
r ai cose in sé volgendo: Ahi fra qual gente 
Mi ritrovo io? Cruda, villana, ingiusta, 
O amica degli estrani e ai Dii sommessa? 
Quel che l’ orecchio mi percosse, un grido 
FemminiI parrai di fanciulle Ninfe, 

Che de’ monti su i gioghi erti, e de^fiumi 
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Ideile sorgenti, e per T erbose valli 
Albergano. O son forse umane voci 
Che testé mi ferirò? Io senza indugio 
Da<»li stessi occhi m^ei sapronne il vero. 

Ciò detto, uscia l’eroe fuor degli ax'busli, 
E con la man gagliarda in quel che uscà i, 
Scemò la selva d’ un foglioso ramo ^ 

Che velame gli valse ai fianchi iutoruo. 
Quale dal natio me ’ ogS»« 


Foco son gli occhi suoi; greggia, ed armento, 
O le cerve salvaliche , al digiuno 
Ventre ubbidendo, parimente assalta , 
Né, perchè senta ogni pastore in guardia, 
Tutto teme investir l’ovile ancora:^ 

Tal , benché nudo , sen veniva Ulisse , 
Necessità stringendolo , alla volta 
Delle fanciullo dal ricciuto crine , 

Cui , lordo eli salsnggine com’ era , 

Si fiera cosa rassemUrò , che tutte 
Fuggirò qua e là per V alte rive. 

Sola d’ Alciuoo la diletta figlia. 

Cui Palude nell’ alma infuse ardire , 

E francò d’ o;^i tremito le membra , 
Pianlosscgli cÙ contra , e immola stette. 
In due pensieri ei divicloa la mente'; 

O le ginocchia strignere a Nausìca, 

Di supplicante ni allo , o di lontano 
Pregarla mollo con blande parole , 

Che la città mostrargli , e d’ una vrsta 
Uifornirlo volesse. A ciò s’ alleiiae : 


Sostenne e i venti 
Leon che nelle sue 
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Gilè dello slrigaer de' ginocchi sdegno 
Temea che in lei si risvegliasse. Accenti 
Dunque le inviò blandi «accorti a un tenmo. 

Regina, odi i miei voti. Ah degg'io Dea 
Chiamarti, o utnana dounaH Se tu alcuna 
Sei delle Dive, che in Olimpo han seggio, 
Alla bellade , agli atti, ai maestoso 
Nobile aspetto, io T ìmm orlai Diana, 

Del gran Giove la figlia, in te ravviso. 
E se tra quelli ebe la terra nutre 
Le luci apristi al dì , ti'e volte il padre 
Reato , e tre la madre veneranda , 

£ beati tre volte i tuoi germani , 

Cui di conforto almo s’ allarga, e brilla 
Di schietta gioja il cor, sempre che in dauza 
Veggioiio entrar sì grarjioso germe. 

Ma l'elice su tufi oitra ug.ii detto 
Chi potrà un di nelle sue case addurli 
D' illustri carca iiuziali doni. 

Nulla di tal s' offerse unqua nel volto 
O di femmina o <^’uomo alle mie ciglia: 
Stupor , mirando, e rivercn*a tlemmi. 

Tal quello erabens^ebe uugioruoinDclr, 
Presso r ara d’ Apollo, ergersi io vidi 
Nuovo rampollo di utirabil palma: 

Chè a Deio aucora io mi cuudussi, e molta 
Mi segtiia gente armata in quel viaggio , 
Che in danno riuscir doveauii al fine. 

E com' io , fìssi nella palma gli occhi , 
Colmo restai di maraviglia , quando 
Di terra mai np*» syrse arbor sì > 

Cosi le , donna, slqpcfatto ammiro, 
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E le ginocchia tue, Leuchè m' opprima 
Dolore immenso, io pur toccar non oso. 
Me uscito dell’ Ogigia isola dieci 
Portava giorni e dièci il vento e il fiotto. 
Scampai dall’onda ier soltanto, e un Nume 
Su queste piaggio , a trovar forse huovi 
Disastri , mi gitlò : poscia che stanchi 
Di travagliarmi noD cred’ io gli Eterni.. 
Pietà di me. Regina, a cui la prima 
Dopo tante sventine innanzi io vegno^ 
Io che degK abitanti, o la campagna 
Tengali o la città, nessun conobbi. 

La cittade m’addita, e un panno da mmT 
Che mi ricopra/ dammi un sol, se panni 
Qua recasti con te, di panni invoglio. 

E a te gli Dei quauto il tuo «or desi». 
Si compiaccian largir: consorte , e figli, 
E un sol volere in due; però ch’io vita 
Non so più invidiabile , che dove 
La propria casa con un’ alma sola 
Veggonsi governar marito e donna. 

Duol grande i tristi n’hanno, e gioja ihuonij 
Ma quei che esullan più sono i due sposi, 
O forestier, tu non mi sembri punto 
Dissennato e dappoco , allor rispose 
La verginetta dalle biariche braccia. 

L' Olimpio Giove , che sovente al tristo 
Non meli die al buon felicità dispensa , 
Mandò a te la sciagura , e tu da forte 
La sosterrai. Ma , poiché ai nostri lidi 
Ti convenne approdar, di veste o d’altro 
Che ai supplici si debba ed ai meschini, 
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Non patirai disagio, io la cittade 
Moslravli non ricuso 5 e il nome dirti 
Degli abitanti. È de*” Feaci albergo 
Questa fortunata isola ; ed io nacqui 
Dal biagnanimo Alcinoò ,in éui lasomina 
Del poter si restringe e dell’ impero. 

Tal farellò Naiisica ; b alle compagne 
Olà, disse, fermatevi. In qual parte 
Fuggite voi , perchè v’ apparse un nomo? 
Mirar credente d’ un nemico il volto ? 
Non fu j non è, non fia chi a noi s’atfenfi 
Guerra portar : tanto agli Dei siam cari. 
Oltre che in sen dell’ ondeggiante mare 
Solitari viviam, viviam divisi 
Da tutto r altro della stirpe umana. 

Un misero è costui, che a queste piag^ 
Capitò errando, e a cui pensare or vuolsii 
Gli stranieri, vedete, ed i mendichi 
Veugon da Giove tutti , e non v’ ha donò- 
Picciolo sì cW lor non torni carOi 
Su via , di cibo e di bevanda il ntiovo- 
Ospite soccorrer 5 b pria d’ un bagno 
Colà nel fiume ove noù puote 3 vento* 

Le compagne ristèro, ed a vicenda 
Si rincoraro ; ’e, come avea d’ Alcinoo 
La figlia ingiurilo , soltò riti Ll* 1 frascato 
Menare U fisse, e accanto a lui le vesti 
Poser, tunica e tnanto, ri la rinchiusa - 
Neir ampolla dell’ór Hqilida olive: 
Quindi ad entrar col piè nella corrent® 
Lo inanimirò. Ma l’eroe: Fanciulle, 't 
Appartarvi da me bon vi sia grave Ì 
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Finché io questa salsogg'ne mavitia ' 
Mi terga io stesso, e del salubre m’uuga' 
Deir olixa licor , conrorto ignoto* 

Da lungo tempo alle mie membra. Io certd 
Non laverommi nel cospetto vostro*: 

Gilè tra voi starmi non ardisco ignudo. 

Trasser le ancelle indietro , ed a Wausìca 
Ciò riporlaro. Ei dalle membra il sozaO 
Nettunio sai , che gl’ incrostò le larghe 
Spalle ed il tergo, si togliea cui fiume , 
£ la bruttura del feroce mare 
Dal capo s’aslerg<a. Ma come tulio 
Si fu lavato ed unto, e di que’ panai . 
/Veslilo ch’ebbe da Nausica in ilouo. 
Lui Minerva , la prole alma di Giòve , 
Maggior d’ aspetto , e più ricolmo in faccia 
Rese e più fresco, e de’ capai lucenti. 
Che di giaciuto a fior parean sembiauti , 
Su gli omeri cader gli feo le anella. 

E qual se dotto mastro , ,a cui dell’ arte 
Nulla celare Pallade , e Vulcauo, 

Sparge all’ argento il liquid’ oro intorno 
Sì che all’ ultimo suo giunge con l’opra: 
Tale ad Ulisse l’Atenea Minerva 
Gli omeri e il capo di decoro asperse, 
Ad Ulisse, che poscia, ito in diiparte. 
Su la riva sedea del mar canuto, 

Di grazia irradiato e di bellade. 

La donzella stordiva ; ed all’ ancelle 
Dal cria ricciuto disse: un mio pensiero 
Nascondervi io non posso. Avversi, il gioruo 
Che le nostre alFeriò sponde beate , 


i65 


LIBRO SESTO 

Non erano a costui tulli del cielo 
Gli abitatori : egli d’ noni vile e ahhlelto 
Vista m’ avea da prima , ed or simile 
Sembrami a un Dio che su l’Oliinpo siede. 
Oh colui fosse tal che i Numi a sposo 
Mi deslinaro ! £d oh piacesse a lui 
Fermar qui la sua sfanga ! Orsù , di cibo 
So\venltelo , amiche, e di bevanda. 

Quelle ascoltare con oi-ecdiio teso , 

E il comando seguir : cil )0 e bevanda 
AITospile imbandirò; e il paziente 
Divino tJiisse con bramose fauci 
L’uno, e l'altra prendea,qual chi gran tempo 
Bramò i ristori della mensa indarno. 

Qui 1’ occhiuera vergine novello 
Partito immaginò. Sul vago carro 
Le ripiegate vestimenta pose , 

■Aggiunse i muli di forte unghia, e salse. 
Poi cosi Ulisse confortava ; Sorgi , 
Stivinier , se alla ciltade ir ti talenta, 

E il mio padre veder nel cui ])alagio - 
S’ ac coglicran della Feacia i capi. 

Ma, cjuando folle non mi sembri punto, 
Cofal modo terrai. Finché moviamo 
De’ buoi tra le fatiche e de’ coloni , 

Tu con le ancelle dojpo il carro vieni 
Non lentamente: io li sarò per guida. 
Come da presso la cittade avremo, 
Dividcremei. È la città da un alto 
M uro cerchiata , e due bei porti vanta 
D'angusta foce, un quinci e l’altro quinci , 
Su le cui rive tutti in lunga fila 
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Posan dal mare i naviganti legni. ' 

Tra un porto e 1’ altro si distende il forò 
Di pietre quadre e da vicina cava 
Condotte lastricato ; e al foro in mezzo 
L’ antico tempio di Neftim si leva. 

Colà gli arnesi delle negre navi , ^ 

Gomene e vele , a racconciar s’ intende, 
E i remi a ripolir ; che de’ Feacì 
Non liinsingano il core archi e faretre , 
Ma veleggianli e remiganti navi , *■ 

Su cui passano allegri il mar spumante. 
Di cotestoi’o a mio potere io fuggo , 
liC voci amare , non alcun da tergo 
Mi morda , e tal che s’abbattesse a noi ' 
Della feccia piu vii , Chi è , non dica , 
Quel forestiero che Nausìca siegue , 

Bello d'aspetto e grande? OvetrovoIIo? 
Certo è lo sposo. Forse alcun di quelli, 
Che da noi parte il mar , ramingo giunse. 
Ed ella il ricevè , che uscìa di nave,: 

O da lunghi chiamato ardenti voti 
Scese di cielo, e le comparve un Nume, 
Clw seco riterrà tutti i suoi giorni. 

Piu hello ancor, se andò ella stessa in traccia 
D’ uom d’ altronde venuto, e a lui donossi; 
Dappoi che i molti che l’ ambiano illuslrt 
Feacì tanto avanti ebbe in dispetto. 

Cosi dirìano ; e crudelmente ollèsa 
Ne saria la mia fama. Io stessa sdegno 
Concepirei contra c'hiunqne osasse , 

De’ genitori non coutenti in faccia , 

Pria aischiiusi con gli uomini che sorto 
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Foss« delle sire nozze il dì festivo. 

Du n^ue a* miei delti bada ; e leggiermente 
Ritorno e scorta impelrtrai dal padre, 
folto di pioppi y ed a Minerva sacro 
Ci s’ offrirà per via bosco fronzuto » 

Cui viva fonte bagna , e molli prati 
Cingono : ivi non più dalla citiade 
Lontan cbe un gridar d' uomo, il bel podere 
Giace del padre, e T orlo suo verdeggia. 
Ivi tanto che a quella cd al paterno 
Tetto io giunga, sostieni', e allor cbe giunta 
IVli crederai , tu pur t’ inurba , e cerca 
Il palagio del Re. Del Re il palagio 
Gli occhi tosto a sé chiama, e un fanciuliino 
\ i ti potria condur .* che de’ Feaci 
Non sorge ostello che il paterno adegui. 
Rnfrato nel cortil , rapidamente 
Sino alla’ madre mia pci’ le superbe 
Camere varca. Ella davanti al foco , 

Che del suo luu^ le colora il volto , 
Siede , o poggiata a una colonna, torce, 
Degli «guardi slupor , purpuree laup. 
Sieaonle a tergo le iàutesclie , e presso 
S'alza del pailjre il trono, in cb’ei, qual Dio, 
S.' adagia , e della vile iì nettar bee. 
Declina il trono, e stendi alle ginocchia 
Della madre le braccia ; onde tra poco 
Del tuo ritorno alle natie contrade , 

Per remote cbe sian, li spunti il giorno. 
Studiali entrarle tanto o quanto in corei 
E di non riveder le patrie sponde , 

Gli alberghi aviti , e degli amici il volto 
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Bandisci dalla mente ogni sospello^^. 

Detto così , della lucente sfcrza^^* 
Diè su le groppe ai vigorosi muli , 

Che pronti si lasciare il fiume addietro. 
Venian correndo , ed alternando a gara. 
Bello a vedersi , le nervose gambe j 
E la donzella , perchè Ulisse a piede 
Lei con le ancelle seguitar potesse. 
Attenta carreggiava . e fea con arte 
i?coppiar in alto della sferza il suono. 
C’adea nell’ actjue occidentali il sole , 

Che al sacro di' Minerva illustre bosco' 
Furo , ed Ulisse ivi s’ assise. Quindi 
A Minerva pregava in tali accenti ; 
Odimi, invitta dell’ Egioco lìglia , 

Ed oggi almen. fa pieni t voli miei , 

Tu che pieni i miei voti unqiia non festf 
f’inchè su r onde mi sbalzò Nettuno. 

Tu dammi , che gradito , e non indegno 
Di pietade, ai Feaci io m’ appreseuli. 
Disse , e Palla l’udì ; ma non ancora 
Visibilmente gli assistea p< r tenia 
De! zio possente , al cui tremendo cruccio 
Era , pria che i natii lidi toccasse , ' . ' 
Bersaglio eterno il pari ai Numi UlisseT, i 
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ARGOMENTO. 


Vaviica giunga «lU ciui', ed all* reggia , e dista potè 
dopo , a cui Miurcva tolto umana urom j>resi;niaii , e coi ^ 
di più cote informa che saper gli conviene. Slupor di lui 
alla vista del palagio d’ Alcinoo, e deseriaione rosi di qua- 
tto , come del famoso giardino. Entralo nel p.ilagiu , supplita 
la Regina Arele , dalla quale, come pur dal Re, e dagli 
altri Capi è con henignità riccTnlo. Interrogato dalla Regina, 
che riconohbe le vesti , che egli avea indosso , narra in qual 
anodo capitò , lasciata Calipto , all’ isola de’ Feaci. 

^'IIeistbe cosi pregav* il paziente 
Divino Ulisse , dal vigov de' muli 
Portata era Nausìca alla cittade. 

Giunta d’ Alcinoo alla magioii sublime , 
S’arrestò nal vestibolo j e i germani , ' 

Belli al par degli Eterni , iniomo a lei 
D’ ogni parte venìan ; sciolsero i muli,' 

E. le vesti recaro entro la reggia. 

Ma la fanciulla il piede 'alla secreta •' 
Movea sua stanza e raccendeale il foco 
Eurimedusa , una sua vecchia fante y 
I^ata in Epiro y e .su le negre navi - 
Condotta, e al prode Alcinoo offerta in donOy 
Perchè ai Feaci ei comandava , e lui 
Qual se un Dio favellasse , udian le genti. 
Costei Nausìca dal braccio di neve 
Rallevò 'nel palagio ed ora il foco 
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Karcen (leale , 0 inetlea la cena in pnnt<5. 
L'iisse intanto sorse , e il camrnin pre^e 
Della città. Ma Y y^tnièa Minerva , 
fllie da Ini iion toFcea l’ occhio giammai , 
Di molta il cinse impenetrahil nebbia , 
Omle nessun Feace o di parole, 
Scontranrlolo il morilesse , o il domandasse 
Del nome, edf'lla patria. Ei «ià già entrava 
Js’eir amena città (jnnndo la Diva 
Gli occhi cernlea se gli fece incontro , 
IVon dissimile a vergine , che piena « 
Sul giovinetto capo urna sostenti. 

Stcllegli a fronte in tid semlìianza ,e Ulisse 
Cosi la iiilerj ogava ; O figlia, al letto 
D’ Alcinoo , che tra ([uesti nomini impera 
Vuoi tu condurrai ? Io forestier di lunge 
E dopo raolti guai venni , nè alcuno 
Della città conobbi , o del contorno. 

Ospite padre , rispondea la Diva 
Dai glauchi lumi , il tetto desialo /. 
Mostrar ti posso di leg'gicr; chè- quello 
Del mio buon genitor per poco il tocca- 
Ma in silenzio tu seguimi, e lo sguardo 
Non drizzare ad alcun , non che la voce. 
Render costoro agli strani cri onore t 
Non sanno punto, nè'accogJienze atnìcbe 
Trova, o carezze qui , chi altronde giunga. 
Essi , fidando nelle ratte navi , ' J i 

per favor di Nettuno, il vasto mare ^ A 
Jn un istante varcano: veloci *»■ ^ 

l’ale o il pensier, sono i lór legni. 
Detto' lai cose, fretloloèa Palla ' 
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^ GJl «oliava innan^i, e Poi me ti ne calcava. 

• Nè i Ftati scorgeanlo andar Ira loro: 
Fom volendo la possente Diva 

' Pallade , thè al suo Leu sempie intendea, 
I F di sacra Tavvolse oscura nube. 

Ulisse i porli , e i Leu coostrutti legni 
« Ma ravigllava , e le superbe piaeze , 

* Ovo i Prenci s’ assemblano , e le lunghe) 
Spettacolo ammirando , eccelse mura 

I Di sttctali munite e di l'ipari. ^ 

Ma non prima d’ Alcinoo alle regali 
Ui.se appre;saro , che Minerva disse: 

< Fccoli , ospite padre , in faccia il tello^ 
(.he mi richiedi : !à vedrai gli alunni 
I* Di Giove, i Prenci , a lauta mensa assisi, 

^ Cacciali dentro, e non temer ; l’uom franco 
D’ ogni dilEcoUate , a cui s'incontri, 
Meglio si trae , Feuchè di luuge arrivi. 
Pria la Regina, che si noma Arete, 
i'j comim con Alcinoo il sangue vanta , 
l'i s’ olTriià alla vista. 11 Dio , che scuole 

> Del suo tridente la terrena mole , 
i Un b amlbi ricevè d^lla più bella 

> Donna di quell’ età, da Peribèa, i 
Figlia Diinor d’ Eurìmcdoule , a cui 

h De' Giganti obbedia P ollracotata 
f Progenie rea , che per le lunghe guerre 
Tutta col suo Re stesso al Co s’ estinse. 
Keltun di lei s'accese , e n’ebbe un figlio 
Nausitoo generoso, il qual fu padre 
» Di Rcsseuorie, e Alcinoo j e sul Feacc 
Popol regnava. Il primo , a cui falli» ,* 
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, Prole del miglior sesso , avea di poco 
Kella sua reggia la consorte addotta. 
Che Apollo dall’argenteo arco il trafisse} 
Kè rimase di lui , che una figliuola, 
Arete, e questa in moglie Alcinoo tolse, 
E veucrolla fieramente : donna 
Non vive in nodi maritali stretta , 

Chè si alto al suo sposo in mente sieda. 
E in gran pregio non meni’ hanno, ed amore 
Porlanle i figli , e i cittadini ancora , 
Che a lei , quandunque va per la cittade. 
Gli occhi alzan, come a Diva, e conaccenti 
Festivi la ricevono : chè senno 
Nè a lei pur manca ver chi più tien caro, 
E le liti non rado ella compone. 

Se ,im loco prender nel suo cor tu sai , 
La terra , dove i lumi apristi al giorno , 
La magion de’ tuoi padri , e degli amici 
I noti volti riveder confida. 

Detto , la Dea , eh’ è nelle luci azzurra, 
Su pel mare infruttifero lanciossi , 

Lasciò la bella Scheria , e Maratona ' 
Trovò , ed Atene dalle larghe vie, 

E nel suo tempio entrò , che d’Eretlèo 
Fu rocca inespugnabile. Ma disse 
Air ostello reale il piè movea , 

E molte cose rivolgea per 1* alma , 

Pria eh’ ei toccasse della soglia il bronzo: 
Chè d’ Alcinoo magnanimo l’ augusto * 
Palagio chiara, qual di Sole ,,;o Luna, [ 
Acaudata luce. Dalla* prima soglia 
Sino al fonda correa 4 due'di 'màsstccio • 
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Rame pareti risplendenti , e un fregio 
' Di ceruleo metal girava intorno. 

J^orte d’ òr tutte la* inconcussa casa 
* Cliiudean : s' ergran dal limitar di bronzo 
Saldi stipiti argentei , ed un argenteo 
^ Sosteneano architravo , e anello d oro 
Le porle ornava j d’ ambo i latr a cui 
Stavan d’ argento , e d’ òr vigili cani, 

^ Fattura di Vulcan, che in lor ripose 
** Viscere dotte, e da vecchiezza immuni 

! Temperolli , e da morte, onde guardato 

Fosse d* Alcinoo il glorioso albergo. 

E quanto si slendean le due pareti , 
Eranvi sedie quinci e quindi adisse 
it' Con fini pepli sovrapposti , lunga 

Delle donne di Scheria opra solerte. 

5* Qui de’ Feaci s’ assideano i primi , 

La mano ai cibi , ed ai licor porgendo , 
Che lor inetteansi ciascun giorno avante: 
E la notte garzoni in oro sculti 
Su piedistalli a grande arte conslruttl 
Spargean lume con faci in su le mense. 
Cinquanta il Re servono ancelle: 1’ une 
Sotto pietra rifonda il biondo grano 
fili Frangono ; e 1’ altre o tesson panni, ofusi 
Con la rapida man rotano assise , 
]Movendosi ad ognor , quali agitate 
J)dl vento foglie di sublime pioppo. 

B» Splendono i dr.ippi a maraviglia intesti, 

I Come se un olio d’òr su vi scorresse. 

ji. Poiebè quanti i Feaci a regger navi 
Gente non bau che li pareggi , tanto 
4 
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Valgon tele in oprar le'Feacesi, 

Cui mano induslre più , che all’ altre donne'^ 
Diede Minerva , e pNi sottile ingegno. 

Ma di fianco alla reggia un orto grande^ 
Quanto ponno in di quattro arar due toi'i> 
Slendesi , e viva siepe il cinge lutto. 
Alte vi crescon verdeggianti piante , 

II pero , e il melagrano , e di vermigli 
Pomi carico il melo , e col soave 
Fico nettareo la canuta oliva. 

fiè il frullo qui, regni la state o il verno. 
Pere , o non esce fuor , quando sì dolce 
D’ ogni stagione un zefirelto spVa , 

Che mentre spuntarmi, l’aUro matura. 
Sovra la pera giovane , e su 1’ uva 
L’ uva , c la pera invecchia , e i pomi , e i 

fichi 

Pl esso ai fichi , ed ai pomi. Alibarhìcata 
Vi lussureggia una feconda vigna , 

De’ cui grappoli il Sol parte dissecca 
Nel più aereo ed aprico , c parte altrove 
La man dispicca dai fogliosi tralci, 

O calca il piè ne’ larghi tini; acerbe 
Qua bùltan 1’ uve i ridolenli fiori, 

E di porpora là tingonsi e d’ oro. 

Ma del giardino in sul conCn tu vedi 
D’ ogni erba , e d’ ogni fior sempre vestirsi 
Ben culte ajuole; e scaturir due fonti. 
Che non taccion giammai : 1’ una per lutto 
Si dirama il giardino, e 1’ altra corre, 
Passando del cortil sotto alla soglia , 

Sin davanti al pnlagiojiC a questa vanno 
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Gli ahltanti ad altignere. Si l>ei>a 
Sede ad Aldnoo destinare i Numi. 

Di maraviglia tacito, e sosfx^so 
Ulisse colà stava; e vi'to ch’ebbe 
Tutto, e rivisto con secreta lode, 

TN eli’ eccelsa magion ratio si mise, 

Trovò i Feaci Condottieri, e Prenci, 
Che libavan co’ nappi all’ Ar»icida 
INJercurlo, a cui libar solean <la sexiO, 
Come del letto gd assalta la brama; 

K innanzi trapas ò dentro alla folta 
Nube, che Palla gli avea sparsa intorno , 
Fincliò ad Arele, a al suo marito giunse. 
Circondò con le br.iccla alla Uciua 
Le ginocchia; ed in quel da lui slaccossi 
La nube sacra , e in vento si disciolse. 
Tutti repente ammutolirò, e forte 
Slupian, guardando 1’ uom, che alla Reina 
Supplicava in tal forma; O del divino 
Resseiiorc Ggliuola , illustre Arele, 

Alle ginocchia tue dopo iiiGnìli 
Disastri io vegno , veguo al tuo consorte 
K a ffupsti Grandi ancor , cui dì felici 
Alenar gli Dei concedano, e ne’ Ggli 
Le ricchezze domestiche , e gli onori , 
Che s’ acquistare , Iramandai'c. Or voi 
Scoria m’apparecchiate, acciocché in breve 
Alla patria io /ni renda , ed agli amici , 
Da cui vivo lonlan tra i guai gian tempo. 

Disse, e andò al focolax'e, e innanzi al foco 
Sovra r immonda cenere sedette: 

Nè alcun fra tanti apria le labbra. Al Gac 
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Parlò l’eroe vecchio Eteuèò, che in pronto 
Molte avea cose trapassate, e tutti 
Di facondia vincea non men che d’ anni. 
Alcinoo, disse con amico petto, 

Poco ti torna onor , che su T immonda 
Cenere il foreslier sieda j e se nullo 
Muovesi, pgU è, perchè tuo cenno aspetta. 
Su via , levai di terra , e in sedia il poni 
Borchiettata d’ argento ^ e ai Landitori , 
Mescer comanda, onde al gran Giove ancora 
Che del fulmine gode, e s’accompagna 
Co’ venerandi supplici, libiamo. 

La dispensiera poi di quel che in serbo 
Tiene, presenti al forestier per cena. 

Alcinoo, udito ciò, lo scaltro Ulisse .. 
Prese per man, dal focolare alzollo , 

E l’adagiò sovra un lucente seggio , ^ 
Fatto sorgerne prima il più diletto 
De’ suoi figliuoli, che sedeagli accanto, ^ 
L’amico di virtù Laodamante. , w» , 
Tosto l’ancella da bel vaso, d’oro . 
Purissim’ acqua nel bacii d’ argento u :» 
Gli versava, e stendea desco polito, 1,., 
Su cui l’onesta dispensiera Idanchi 
Pani venne ad imporre , e ,di serbate;^ j. 
Dapi gran copia. Ma la sacra possa ^ 

Di Alcinoo al banditor: Pontonoo, il rosso - 
Licore infondi nelle tazze „ e in giro 
Recalo a tutti, onde al gran Giove ancora,- 
Che del fulmine gode, e s’accompagna, 
Co’ venerandi supplici, libiamo. 

Disse ; e Pontonoo ilbuonlicore infuse, , 
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E iJ recò, propinaodo, a tutti in ti/o 
Ma il Re, come libato ebbero, e a piena 
Voglia bevuto, in tai parole uscio- 
O Condottieri de’ Feaci , e Capi, 

Ciò , che il cor dirvi mi consiglia, udite: 
Già baiiclietlati foste ; i vostri alberghi 
Cercate adunque, e riposate. Al primo 
Raggio del sole in numero piu spessi 
Ci adunerem, perché da noi s’onori ’ 
C’ospite nel palagio , e più superbe . 
Vittime immoleransi : indi con quale 
Scorta al suo) patrio, per loutau che giaccia, 
Rossa, non pur senr-a fatica o noia, . 
Ma lieto, e rapidissimo condursi, ! 
^»vis. remo. Esser dee nostra cura,, 
thè (lenno non l incolg, in ,i„ eh' ei toccò 
Non abbia ,1 suoi natio. Colà poi giunto, 
ynel soffrila, che le severe Parche 
Nel di del suo natale a lui filare, 
t se un Dio fosse dall’ Olimpo sceso ? 
Altro 8 avvolgeiia disegno in mente 
De Numi al ora. Sposso a noi mostrarsi 
Nell ecatombe pm solenni , c nosco 
Marsi deguaro ad una i mensa. Dove 
tu qualche vinmlaiile in lor s'avvegn,. 
Non i occultano a noi, che per, vetustà 
Origine lor siam molto vicini 
Non altrimenti che i Ciclopi antichi , 

E de Giganti la selvaggia stirpe, 

Alcinoo gl, rispose il saggio Ulisse, 

Mu a qncs « pensiero, lo dell’imniensà 
Ciclo ai telici abitatori eterni 
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Nè d’indole somiglio, nè d’aspetto. 
Souaigl'o ai figli de’ mortali , e a quanti 
Voi conoscete in più angoscioso stato. 

Nè ad alcuno di ior cedo ne’ mali : 

Tanti e sì gravi men crearo i Numi. 

Or cenar mi lasciate , ancor che adiillo: 
Però cho nulla io so di più molesto , 
Che il digiun ventre, di cui l’uom mal puote 
Dimenticarsi per gravezza, o doglie. 

Nel fondoioson de’guai: purquesto interno 
Signor, che mai di domandar non resta, 
Vuol, cli’io più non rammeuli ì danni m'ei, 
E ai cibi stenda, ed ai licor la mano. 
Ma voi., comparso in oriente il giorno, 
Kimandarnii vi piaccia, lo non ricuso , 
Visti i mi: i servi, 1’ alte case e i campi, 
Gliocchi al lumedelSol chiuder per sempre. 

Disse: e tutti assentiano,e fean gran ressa. 
Che lo straniar , che ragionò sì bene , 
Buona scorta impetrasse. Al fin, libato 
Ch’ebbero, e a pien bevuto , il p^prio 

( albergo 

Ciascun cercava, per entrar nel sonno. 
Sol nella reggia rimaneasi Ulisse, 

E presso gli sedeano Alcinoo e A rete , 
Mentre le ancelle del convito i Vasi 
Dalla, mensa toglieano. Aretc prima 
Gli favellò, come colei, che u manto 
, Riconobbe e la tunica, leggiadre 
Vesti che di sua man tessuti avea 
Con le sue fanti; e che or vedeagli in dosao. 
Stranier , gli disse con alate , 
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Di questo io te cercar voqlio la oriuia'. 
Ch» sei tu ? Donde sei? Da'elji lai iwmii? 
Aon c. fai creder tu , che ai nostri lidi 
Misero, errante , e naufrago apprinlasli ? 

b il saa;ei.) Ulisse replitogli ; Forte, 
U^gina i mali raccontar , che molti 
invijro gli Dei. Quel che più hrami 
Sapere, io toccherò. Lontana giace i 
Un'isola nel mar, che Grigia è detta, * 
^uivi d Atlante la fallace figlia 
Di,i ben Ioni capei, Calipso, albe , a , 
lernbii Dea, con cui nessun de’ Numi 
Conversa o de’ mortali. Un Genio iniquo. 
Con lei me solo a dimorar constrinse 
Dappoi che Giove a me per Tonde oscure 
La ratta nave folgorando sciolse. 

1 otti morti ne furo i miei compagni ; 

Ma IO , con ambe mani alla carena 
Della nave abbracciatomi, per nove 
Giorni fui trasportato, e nella fosca 
Decima notte all’ isoletta spinto 
Della Dea, che m’accolse, e amicarnente 
Mi trattava e nodriva e promeltea 
Da morte assicurarmi, e da vecchiezr.a : 
e pero il cor mi piegò mai nel petto. 
Sette anni interi io mi vedea con lei, 

^ di perenni .lagrime i divini 
Fauni Lagnava, che mi porse in dono. 
Ma tosto che Toltavo anno si volse, 
i'',® ’ biiperial messaggio 

Del hghuol d. Saturno , o di lei stessa 
Mutamtfnlo improvviso, alle mie case 
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Riloriiar confortavarai. Su travi 
Da mullipHci nodi in un congiunte 
Con molli doni accommiatommi : pane 
Candido e dolce \in dienimi , e odorate 
Vesti vestimmi , e , ad incresparmi il mare 
* Un placido mandò vento innocente. 

Io dieci viaggiaTa e sette giorni 
Su le liquide strade. Al nuovo albore 
Mi soi-se incontro co’ suoi monti ombrosi 
L’isola vostra, e a me infelice il co^' 
Ridea , benché altri guai m’ apparecchiasse 
Netlun,ehe incitò i venti, il mar commosse. 
Mi precise la via -, uè p ii speranza 
Già m’avanzava che il ^a^iglio fiale 
Me gemente portasse ali’ onde sopra. 
Ruppelo al fine il turi o. Annoto allora 
Misurai questo m: r , finché alla vostia 
Contrada il vento mi sospinse, e il fiuti o. 
Quivi alla teira , mli’ uscir de'l’ acque. 
Franto un’ onda m’ avi ia , che me in acute 
Punte cacciava , e in dùamahil riva : 

Se non eh’ io , ritirandomi dal lido , 
Tanto notava, che a un bel fiume scesa 
Da Giove io giunsi , ove opportuno il loco 
Parvemi , e li ciò 5 nè in balia de’ venti. 
Scampai , le forze raccogliendo. Intanto 
Spiegò i suoi veli la divina Notte ; 

Ed io , lasciato da una parte il fiume, 
Sovra un letto di foglie e tra gli arlmstì 
Giacqui, e m’infuse lungo sonno un Dio. 
Dormii l’intera notte in sino ali’ Alba, 
Dormii -lino al meiiggio , e già calava 
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Verso Occidenle il Sole , allor che il dolce 
Sonno m’ abbandonò. VitU le ancelle 
Della tua 6glia trastullar su V erba 
E lei tra quelle, che una Dea mi parte, 

E a cui preghiere io porsi*, ed ella senno 
Mostrava tal , qual non s’ attende mai 
L’ uotn da un’età si fresca, in cuis’ abbatta, 
Perchè la fresca età sempre folleggia. 

Ella recente pan , vino possente , 

Ella commodo bagno a me nel fiume. 

Ed ella vesti. Me infelice il fato 
Pender potrà, ma non potrà bugiardo. 

Ed Alcinoo repente: Òspite, in questo 
La mia figlia sfalli , che non condusse 
Te con le ancelle alla magion , quantunque 
Tu a lei primiera supplicato avessi. 

Eccelso eroe , non mi biasmar , ri pose 
Lo scaltro Ulisse, per cagiou sì lieve 
La iucolpabil ianclulla. Ella m ingiunse 
Di seguitarla con le ancelle ^ ed io 
Men guardai per timor, che il tuo vedermi 
T’infiammasse di sdeguo. Umana , il sai, 
Razza noi siamo al sospettare inchina. 

Ed Alcinoo di nuovo : Ospite , un alma 
• Già non s’ annida in me, che fuoco prenda 
Sì proi.t.iniente. Alla ragione io cedo, 

E quel che onesto è più, sempreio trascelgo. 

Ed oh piacesse a Giove, a Palla, e a FebO', 
Che, qual ti scorgo, e d’un parer con meco. 
Sposa volessi a te far la mia figlia. 
Genero mio chiamarti , e la tua itania ^ 
Firmar tra noi 1 Case otterresti , e lem 
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’ t^ovo il restar iiou ti sgradisse: 
t^iié ritenerli a forza o l'ospitale 
Oio\e oltraggiar, iiiillo die ardisca. 

} tro Così su 1 alba il tuo viaggio 
IV’oi disporrem,<-he ahbandoiiàrU al sonno 
ISella nave potrai , mentre i l'eari 
L’ azzurra calma rornp rati co’rtmi: 
cesserau , che m Ila patria messo 
i ahhiaiio , e ovunijuc ti lerrà desio, 
t oss anco oltre l’Kubèa, cui piu lotitOiaa 
R’ogui altra region , che alzi dal mare, 

vider, quando 

A 1 izio figlio della terra il biondo 
lladamanto condussero. All’Eubèa 
S indriz'/ar , I’ afferràr , iie ritoruaro , 
Tutto in un giorno; e non fu grave impresa. 
Conoscerai , quanto sien bene ìuleste 
Le nostre navi , e i giovani gagliardi 
✓ Nel voltar sottosopra il mar co’ remi. 

Gioì a tai detti il paziente Ulisse, 

E, le braccia levando, O Giove padre, 

^ Sdamo, tutte adempir le sue promesse 

I ossami Alcinoo! Li gloria eterna avraiine, 

Ld IO porrò nelle mie case il piede. 

Queste correa n tra lor parole alterne.* , 
Ma la reina candida le braccia , 

A rete , intanto alle fantesche impose 

II letto collocar sotto la loggia , 
llelle gittarvi porporine coltri , 

L tappeti distendervi , e ai tappeti 
Manti vellosi sovrapporre. Uscirò 
Quelle , tenendo iu man lucide faci , 
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Il elenio lello sprlmacciaro in fi'eU'i , 

E rìentratp , Sorgi , ospite, or puoi , 
Dissero a Ulisse, chiudergli occhi al souno: 
Nè punto al loi’eslier T iuvilo spiac(|iie. 
Così ei sotto il portico «unantc 
Là s' addormia ne' traforati letti. 

Alcinoo si corcò dei tetto eccelso 
Ne’ penetrali ^ e a lui da presso A rete , 
La consorte reai , che a sè , ed a lui 
Preparò di sua mano il letto , e i sonni. 
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Cokcrimo de’ Felci , ia coi li delibera^ Il dine del^ 
«Mere alla patria sua ricondotto. Alcinoo dà un lolcnno con-' 
Tito ; Oli quaU Demodoco canta <t' una cantera , ch^ UKm» 
mcdeiiino e Achille ebbero un giorno tra loro. 11 primo 
uoa può ritenere le lagrime. Si passa ai giuorbi , ov’ egli 
«là prora di sè al disco , ed ore Demodoco canta la rete di 
yulcano. Doni che si fanno ad Ulisse. Questi ad un se- 
condo conrito sente ricordare dallo stesso cantore il gran ca- 
vallo di legno , e la caduta di Troja ; e si lascia di nuovo 
cadere il pianto dagli occhi. Alcinoo allora il sollecita a 
manifestarsi , a din il suo nome , e a raccontare le ine ar- 
venUre. 

Ma tosto che rosata ambo le palme 
Comp.arve in elei raggiornatrice Aurora, 
Sorse di letto la sacrata possa 
Del oiagnauimo Alcinoo , e il dìvin surse 
Roresciator delle cittadi Ulisse. 

La possanza d' Alcinoo al parlamento, 
Che i Feaci tenean presso le navi , 
Prima d’ogni altro mosse. A mano a inano 
Vendano i Feacesi, e su polite 
Pietre sedeansi. L’ occhiglauca Diva , 

Cui di Ulisse il ritorno in mente stava, 
Tolte del regio banjilor le forme , 

Qua « là s’ avvolgea per la ciltade , 

E appitessava ciascuno, e , Su, dicca, 
Su, Pi‘«uci, e Condottieri, al foro , ai foro. 
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Se udir vi cal dello slrauier , che giunse 
Ad Alcinoo leste per molto mare , 

E assai più che deH’uomjdelNume ha inviso. 

Disse , e lutti eccitò. Della raccolta 
Genie furo in hrev’ ora i seggi pieni. 
Ciascun guardava con le ciglie in arco 
Di Laerte il figliuol : chè a lui Minerva 
Sovra il capo diffuse, e su le spalle 
Divina grazia , ed in grande/./a , e in Bore 
Crehhelo, e in gagliardia, perdi’ ei ne’pelli 
Destar potesse riverenza , e affetto , 

E de’ nobili giuochi, ove chiamato 
Fosse a dar di sé prova , uscir con vanto. 

Concorsi tulli , e in una massa uniti, 
Tx’a loro arringò Alcinoo in questa guisa: 
O Condollieri de’Feaci , e Prenci , 

Ciò , che il cor dirvi mi comanda , udite. 
Questo a me ignoto forestier , che venne 
Ramingo , e ignoro ancor, se donde il Sole 
IN^asce , o donde tramonta , ai tetti miei^ 
Scorta dimanda pd viaggio , e prega , 
Gli sia ratto concessa. Or noi 1’ usanza 
Non segnirem con lui? Uomo, il sapete, 
Ai tetti miei non capitò , che mesto 
Languir dovesse sovra queste piagge 
Per difetto di scorta i giorni e i mesi. 
Traggasi adunque nel profondo mare 
Legno dall’ onde non battuto ancora , 

s’ eleggan cinquanta , e due garzoni 
Tra il popol lutto , gli ottimi. Costoro, 
Varato il legno, e avvinti ai banchi i remi, 
Subite, e laute ad apprestar m’andranno 


Digitized by Google 


j 8G o t) r s s E 1 

Mense, che a lutti f-ggi imbauJile io voglie'. 
Ma quei, che di bastone ornan la mano^ 
L’ospite nuovo ad onorar con meco 
Vengano adunai e il banditor mi cìranti 
L’immortale Demòdoco , a cui G ove 
Spira sempie de’ canti il più soave , 
Dovunque Testro, che l’ infiamma, il porti* 
Dello , si mise in via. Tutti i .scoti rati 
Seguianlo ad una v e airimmorlal cantore’ 
L’araldo indinzv.avasi. I cin tuan'a 
Garzoni e due , come il Re imposto avea, 
Furo del m-ir non seminalo al lido. 

La nave negra nel profondo mare 
Trassero, alzaro l’albero e la vela, 

I lunghi remi assicurar con (orti 
Lacci di p die , a maraviglia il tulio , 

E, le candide vele al vento aperte. 
Arrestat o nell’ alta onda la nave : 

Poscia d’ Alcinoo ritrovar l’albergo. 

Già i portici s’einpican ,s’em p'eanoi chiostrì. 

Non che ogni stanza, della varia gente’ 
Che s’accogliea, Itionde e canute leste, 
Fna turba infinita. Il Re quel giorno 
Diede al sacro coltel dodici ngnelle , 
Otto corpi di vei’ri ai bianchi denti , 

E due di tori dalle torte corna: 

Gli scojàr , gli acconciar, ne appareccbiaro 
Convito invidiabile. L’ araldo 
Ritorno feo ; per man guidando il vale, 
Cui la musa portava immenso amore , 
Benché il ben ali temprasse, eil male insieme: 
Degli occhi ii vedovò , ma del più. dokce 
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Canto arrlccliiilo. Il l)andilor nel mezzo 
Sedia d’ argento borchicllala a lui 
Pose, e r affìsse ad una gran colonna; 
Poi la cetra vocale a un aureo chiodo 
Gli appese sovra il capo, ed insegnògli. 
Come a staccar con mano indi 1’ avesse. 
Ciò fatto, un desco gli distese avanti 
Con panici’ sopra , e una capace ta7.7.a , 
Ond’ ei , qual volta nel piingea desio , * 
Del vermiglio licor scalda;se il petto. 

Come la fame rintuzzata , c spenta 
Fu la sete in ciascun, 1’ egregio vale, 
(die già tutta sentiasi in cor la Musa, 
De' forti il pregio a risonar si vohe , 
Sciogliendo un canto, di cui sino al cielo 
Salse in que’ dì la la na. Era l’antica 
Tenzoii d’ Ulisse, e d'd Pelìade Achille, 
(Quando di acerbi d^tli ad un solenne 
Convito sairo sì ferirò entrambi. 

Il Re de’ prodi Agamennòn gioia 
Tacltauicnle in sé , visti a contesa 
Venire i primi degli 'Achèi; che questo 
Della caduta d’ilio era il segnale. 

Tanto da Febo nella sacra Pilo , 
Varcato appena della .soglia il mirmo , 
Predirsi allora udì, che di que’ mali , 
Che sovra i Teucri , per voler di Giove, 
Roverciarsi doveano , e su gli Achivi , 

Si cominciava a dispiegar l.t tela. 

A tai memorie il Laerziade , preso 
L’ ampio adambe le man purpureo manto, 
Sei trasse in te>ta , e il nobil volto ascose, 
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Vcrgognamlo , che lagrime i Feaci 
Vedesserlo stillar sotto le ciglia. 

Tacque il cantor divino ; ed ei , rasciutfe 
Le guance in fretta, dalla testa il manto 
Si tolse, e, dato a una rotonda coppa 
Di piglio , libò ai numi. I Feacesi, 

Cui gioja erano i carrai , a ripigliaidi 
Il poeta eccitavano , che apria 
Nuovamente le labbra ; e nuovamente 
Coprirsi il volto , e lagrimare Ulisse. 
Cosi, gocciando lagrime, da tulli 
Colossi. Alcinoo sol di lui s’avvide, 

E l’adocchiò, sedendogli da presso, 
Oltre che forte sospirare udillo ; 

E, più non aspettando. Udite, disse, 
Della Feacia Condottieri , e Prenci. 

Già del cornim convito , e dell’amica 
De’ conviti solenni arguta cetra , 
Godemmo. Usciamo , e ne’ diversi giuochi 
Proviamei, perchè l’ospite, com’ aggia 
Rimesso il piè nelle paterne case , 

Narri agli amici, che l’udranno attenti. 
Quanto al cesto, e alla lotta, e al salto , e al. 

corso , 

Cede a noi , vaglia il vero, ogni altra gente. 
Disse , ed entrò in cammino j e i Prenci 

insieme 

Seguiaiilo. Ma 1’ araldo , alla caviglia 
Riappiccata la sonante cetra , 

Prese il cajilor per mano, e fuor del letto 
Menollo: indi guidavaio per quella 
Strada, in cui posto erasi Akiiioo,c i Capi. 
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Movean questi veloce al Foro il piede , 
K gente inuumerabile ad un corpo 
Lor tenea dietro. Ed ecco sorger molta, 
Per cimcnlarsi, gioventù forzuta. 

Sorse Acròneo , ed Odalo , Eletraéo sorse, 
ENauteo , ePrimneo, c Ancbialo: levossi 
Eretmeo ancor , Pontèo , Proteo , Toòiie, . 
Non che Anabesinèo , non che Amfiàlo, 
Di Polinèo Tectonide la prole, 

E non cb’ Eurialo all’omicida Marte 
Somigliante , e Naubolide , che lutti , 

Ma dopo il senza neo Laodamanle, 
Vincea di corpo, e di beltà.. Nè assisi 
I tre restar figli d’ Alcinoo : desso 
Laodamante , Alio , che al Rege nacque 
Secondo, e Clitonèo pari ad un Nume. 

Del coi’so fu la prima gara. Un lungo 
Spazio stendeasi alla carriera j e tutti 
Dalle mosse volavano in un groppo , 
Densi globi di polvere levando^ 

Avanzò gli altri Clitonèo , che , giunto 
Della carriera al fin , lasciolli indietro 
Queir intervallo , che i gagliardi muli 
I tardi lasc'an corpulenti buoi, 

Se lo flesso noval fendono a un’ ora. 
Succedè al corso 1' ostinata lotta , 

Ed Eurialo prevalse. Il maggior salto 
Amfiàlo spiccollo , e il disco Itmge 
Non iscagliò nessun , com’Elatrèo. 
Laodamante , il veal figlio egregio , * 

Nel pugile severo ebbe la palma. 

Fine al diletto de' cercami* posto , 
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l-'arlò tra Jcr Laodamanle: Amici, 

Su via, l’estraneo doinandiam di questi» 
Pr(»ve , se alcuna in gioventù neai prese. 
Di buon taglio e’ mi scmbraj e , dove ai 

fianchi. 

Dove alle gambe , e delle mani ai dossi 
Guardisi, e al fermo collo, una robusta 
Kalnra io veggio , e non mi por, cbeancora 
Degli anni verdi l’ abbandoni il nerbo. 
Ala il fransero i disagi all’ onde io grembo: 
Cbc non è, quanto il mar , siccome io credo. 
Per iscouCggerl’ uom , benché assai forte. 

Laodamaple , il Ino parlar fu WlK), 
Euiìalo rispondea. Però 1' abborda 
Tu stesso, e il lenta: e a fuori uscir l’invita. 

Come d’Alcìnoo l’ incolpabil figlio 
Questo ebbe udito , si fé’ iunaiizi, e, stando 
Nel mezzo , Gl sù , gli disse , ospite padre, 
Tu, ancor ne’ giochi letueforze assaggia. 
Se alcun mai ne apparasti aggiorni tuoi, 
E degno èb<n, che non ten mostri ignaro: 
Quando io non so per l'uom gloria maggiore, 
Che del piè con piodezza ,' e della mano, 
Mentre in vita riman , poter valersi. 

T’ arriàcbia dunque, e la tristezza sgombra 
Dair alma. Foco il desialo istante 


Del 'tuo viaggio tarderà: varata , i 
Fu già la nave ; e i remigi son pronti. 

Ma cosi gli rispose, il saggio Ulisse: 
Laodamanle , a che colesto it\^o, 
Deridendomi quasi ? Io più cfPgicclu , 
Disastri volgo per l’afflitta mente,. ^ 
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Io , clve Iftulo patii , sosleuni l.inle , 

E or cjiii , meinlico di ritorno e scorta, 
Siedomi , aliRe |>re3ando e al popol tutto. 

Il In-avo H uirijlo a viso aperto allora: 
Uom iion lui srmLri tu riie si conosca 
Di quelle pugue , che ia stirpe uiDaca 
Per SILO diletto eserritir rrstiima. 

Tu m'hai vista di tal, che presso nat« 
D' UioUi haxu hi s’ airaccendi , capo 
Di marinari al traflicare intesi , 

Che inmente seria il carico, ed al vitto 
Pt;nsa , e ai giiad.it'jii con rapii'» fatti ; 

Ma nulla cerio di il’ Atleta tieni. 

Mirollo L'eco , e replicogli disse : 

!Male assai favellasti e ad uom proterro 
Somigli in lutto. Cosi è ver , che i Numi 
Le più care uen dan doti ad nu solo , 
SemLiaiiJe, ingegno, e ragionar, ch<- piace. 
L’ un bellezza non ha , ma della niente 
Gl’ interni sensi in cotal guisa esprime , 
Che par delle parole ornarsi il volto. 
Gode chiunque il mira. Ei , favellando 
Con soave modestia , e franco a un tempo, 
Spicca in ogni consesso ^ e allor che past^ 
Per la città, gli occhi a sè attrae, qual Nume. 
L’ altro nel viso , e nelle membra un mostra 
Degl’ immortali Dei : pur non si vede 
Grazia , che ai delti suoi s’avvolga intorno. 
Cosi te fregia la beltà , nè meglio 
Formar saprian gli stessi Eterni un volto; , 
Se non ebe poco della mente vali, 

JVli trafiggesti r anima nel petto, 
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Villane voci arlicolanclo : io nuovo 
Non son de’ giochi , qual lu cianci, e credo 
Anzi , eh’ io degli atleti andai tra i primi , 
Finché potei de' verdi anni e di queste 
Braccia tidarmi. Or me , che aspre fatiche • 
Durai, tra I’ armi penetrando e 1’ onde, 
Gl’ infortuni domavo. E non pertanto 
Cimenlevommi : chè mordace troppo 
Fu il tuo sei mon , ne più tcn»*rmi io valgo. 

Disse-, e co’panni siessi,in ch’era involto, 
Lancìossi , ed afferrò massìccio disco. 

Che quelli, onde giocar solean tra loro. 
Molto di mole soverchiava, e pondo. 
Roteilo in aria, e con la man robusta 
Lo spinse; sonò il sasso, ed i Feaci, 

Que’ naviganti celebri , que’ forti 
Remigatori, s' abbatterò in terra 
Fer la foga del sasso, il qual partito 
Da si valida destra, i segui tutti 
Rapidamente sorvolò. Minerva, 

Vestite umane forme , il segno pose , 

E all’ospite conversa, Un cieco, disse. 
Trovar , palpando , tei potria : thè primo, 
Nè già di poco, e solitario sorge. 

Per questa prova dunque alcun timore 
Non t’anga; lunge dal passarli, alcuno 
Tra i Feaci non tìa che ti raggiunga. 

Rallegrossi a tai voci, e si compiacque 
Il Laerziade, che nel circo uom fosse, 

Che tanto il favoria. Quindi ai Feaci 
Più mollemente le parole volse : 

Quello arrivale, o damigelli , e un altro 
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pari o più grande, fnlminarne in breve 
Voi mi vedrete, io penso. Kcl anco io altri 
('ertami , o cesto , o lotta , o corso ancora, 
dii far periglio di se stesso agogna 
Verga in campo con me : poiché di vero 
Wi provocaste oltre misura. Uom vivo 
Tra i Feactsi io non ricuso, salvo 
Laodamanle , che ricetto dammi. 
dii entrar vorrebbe con lamico in giostra? 
Stolto e da nulla è senza dubbio, e tutte 
Storpia le imprese sue, chiunque in mezzo 
D’ un popolo slranier con chi l’ alberga' 
Si presenta a contendere. Degli altri ' 
Nessun temo o dispregio, e scu con lutti 
Nel dì più chiaro a misurarmi pronto,'' 
dome colui , che non mi credo imbelle, 
Ouale il cimento sia. L' arco lucente 
Trattare appresi:, imbroccherei primajo, 
Saettando un guerrier dell’ oste avversa , 
lienebe turba d’ amici a me d’ intorno 
Conira quell’ oste disfrenasse i dardi. 

Sol Filottete mi vlncea dell’ arco, 
Mentre a gara il leiidean sotto Ilio i Greci. 
Ma qiidiiti su la terra or v’ ha mortali , 
Cui la forza del paue il cor sostenta , 

Io di gran lunga superar nà vanto: 

Che non vo’ pormi io già co’ prischi eroi , 
Con Euiito d’Ecalia, o con Alcide, 

Che agli Dei stessi di scoccar nell’ arte 
Si pareggiaro. Che ne avvenne.^ Giorni 
Sorser pochi ad Eurito , e le sue case 
Odis. voi. 1. ; 9 . f 
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^ol videro iaveccbiar : poscia che ApoUo 
Forte si corrucciò, die disfidato 
L’avesse all’ arco, e disila man 1’ uccise. 
Dell’asta poi, quando nessun di freccia 
Saprebbe, io traggo. Sol nel corso io temo 
^’on mi vantaggi alcun : cbè tra ebe molto 
M’ afflisse il mare, e ebe non fu il mio legno 
Sempre vettovagliato, a me, qual prima, 
Kon ubbidisce l’ infedel ginocchio. 

Ammutolì ciascuno, e Alcinoo solo 
Rispose: Forestier, la tua favella 
Sgi’adir non ci potea. Sdegnato a dritto 
De’ motti audaci, onde colui ti morse, 
La virtù mostrar vuoi, che t’ accompagna , 
Virtù , che or da chi tanto o quanto scorga 
Più biasmata non fia. Ma tu m’ ascolta : 
Acciocché un dì , quando nel tuo palagio 
Sederai con la sposa , e i figli a mensa , 
E quel che di gentile in noi s’ annida , 
Rimembrerai, possi a un illustre amico 
Favellando narrar, quali redammo 
Studi dagli avi per voler di Giove. 

IVon siam nè al cesto , uè alla lotta egregi : 
Ma rapidi moviara, correndo, i passi, 

E a maraviglia navighiamo- In oltre 
Giocondo sempre il banchettar ci torna, 
Musica e danza ed il cangiar di veste , 
I tepidi lavacri e i letti molli. 

Su dunque voi, che tra i Feaci il sommo 
Pregio aell’ arte della danza avete , 

Fate, che lo straniero a’ suoi più cari , 
Risalutale le paterne mura , 
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piacciasi racconlar, quanto anche al hallo 
IN OD che al nautico studio cd alla corsa y 
Noi da tutte le genti abhìam vantaggio. 
£ tu, Pontonoo , per l'arguta cetra, 
Cl*e nel palagio alia colonna pende. 
Vanne, e al divin Demodoco la reca. 

Sorse, e parli l'araUlo^ e al tempo stesso 
Sorsero i nove a presedere ai giuochi 
Giudici eletli dai comuni voti , 

Ed il campo aggnai^liaro, e dilataro, 
Rimosse alquanto le pu^one, il circo, 
i ornò r araldo con la cetra , e in mano 
Ea pose di Demodoco , che al circo 
S adagiò in mezzo. Danzatori allora 

alla eccellenza, e in sul fiorir degli anni, 
Feauo al vale corona , ed il liel circo 
Co presti piedi percotcano. Iplisse 
De /reltolosi piè gli siblgorii 
Mollo lodava 5 e non si riavrò 
Dallo stupor , che gl’ ingombrava il petto. 

Ma il poeta divin, citareggiando 
Del bellicoso Marie, e della cinta 
Di vago serto il crin Vener Ciprigna, 
Prese a cantar gli amori, ed il furtivo 
Lor conversar nella superba casa 
Del Re del fuoco , di cui Marte il casto 
Letto macchiò ne fandemente , molli 
Doni oflèrti alla Dea , con cui la vinse, 
fìt pente il Sole, che la colpa vide, 

A Vnlean nunz'iolla; e questi, udito 
L” annunzio doloroso , alla sua negra 
Fucina corse, uu' iuimortal vendetla 


MàCéltinan(!o nt?ir anima. Sul ceppo 
Phii’ò una ma^na inctirlej e col martello 
Nodi, pet ambo imprigionarli, ortha 
A frangetsi impossibili o k disciorsi. 
Fabbricate le insidie , 'Oi , centra Marte 
D’irà bollendo, allÀ-secreftì stanza, 

Ové 'sreso giacergli 'il Cai*o Ietto, 

S’ avviò in fretta , e alla lettiera bella 
Sparse per tutto i fini laCci inlomo , 

E molli so?péndcane all’ alttf travi , 

Qiiai fila sottilièsìrffe d’aragna. 

Clivi' tftVita orditi e sì ingegnosa frande , 
Cbc tlè d' ttn Dio li potea T o(‘cbioJorre. 
Poscii (^e‘ tutto tWgl’ indOStri inganni 
Circondato ebbe il lètto , ìrfmse in Lenno 
Tdrra ben fabbricata , e più ebe ogni altra 
Ciltade, a lui diletta. In rfuesto mezzo 
Marie , che d’ oro i corridori imbriglia i 
Alle vedette nòn istava indarno. ' 

Vidé piidir V egregio fabbro , e , sempre 
Nel cor portando la di vago serto 
Cinta il capo Ciprigna , «Ha magione - • 
Del ^raTi Mastro de’fnochi in fretta mosse. 
itittrTnata di poco era la Diva 
Dal Satnròìde' onnipossente padre 
NelVònji/gàlé albergo; e Métte,, entrando , 
J>a trovò ^ clìè posnVa , e lei per mnnò 

e à Vionie 'cbiamÒ:' Venere, disse, 

Amlm'* ci a'sp‘rtt^i il sdblario letto; _ ' ^ 

Di fciisa' iJsbì 'Vulcano; altrove; a Léurio 
Vas'*!enè e ai SIntii di selvaggia voce; 
l^-stqùe V invito a V'ènere, e su quello 
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Sali con Marte, e ,si corcò: ma i lacci 
T>or s’ avvolgean per colai guisa intorno, 
Che stendere una inan, levare un p’riJc , , 
Tutto era iudariiOi; e s’ accorgeano al line 
Non aprirsi di scampo alcuna via. 

S’ avvicinava intanto il fabbro illustre , • 
Cile volta diè dal suo viaggio a Lenno; . 
Perocché il Sole spiafor la trista 
Storia gli raccontò. Tutto dolente t 

Giunse al suo ricco tetto, ed, arrestassi 
Nell’ atrio: immensa irfi 1’ invase , e tale 
Dal petto im grido gli scoppi^, che lutlij 
Dell’ Olimpo r udir gli abitatori. 

O Giove padre, e \oi, disse, Jjeali 
Numi, che dNmmortal vita godete, 

Cose venite a rimirar da riso , ‘ , 

Ma pure insopportabili: Cipj jgna , 

Di Giove figlia, me , perchè impedito . 
De’ piedi son , cuopre «1’ infamia ognora, 
Ed il suo cor nell’ omicida Marte 
Pone, come in colui, che bello e sano 
Nacifue di gambe , dove io mal mi reggo. 
Chi sen vuole incolpar? Non forse i soli , 
Che tal non ini dovean mettere in luce , 
Parenti miei? Teslimon siate, o Numi, 
Del lor giacersi uniti e dell’ ingrato 
Spetlacol , che oggi sostener m’ è forza. 
Ma iufi'cddcr.ìn nelle lor voglie , io credo 
benché sì accesi, e a colai sonni in preda 
Più non vorranno abbandonarsi. Certo 
Non si sviliipperan d’ este catene. 

Se tutti prima non mi torna il padre 
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Quei , eh’ io posi in sua man , doni dolali 
Per la fanciulla svergognata: quando 
Bella, sia loco al ver, figlia ei possiede , 
Ma del proprio suo cor non donna punto. 

Disse ; e i Dei s’ aduuaro alla fondata 
Sul rame casa di Vulcano. Venne 
Nettuno, il Dio, per cui la terra trema , ' 
Mercurio venne de* mortali amico , 

Venne Apollo dal grande arco d’argento. • 
Le Dee non già: che nelle stanze loro 
lliteueale vergogna. Ma i datori 
D’ ogni bramato ben Dei sempiterni 
Nell’atrio s’ adunàr : sorse tra loro 
Un riso inestinguibile, mirando 
Di Vulcan gli artifici; e alcun , volgendo 
Gli occhi al vicino , in tai parole uscia : 
Fortunati non sono i nequitosi 
Fatti, e il lardo talor l’agile arriva. 
Ecco Vulcan, benché si tardo, Marte, 
Che di velocità lutti d’ Olimpo 
Vince gli abilalor , coglieie : il colse , 
Zoppo essendo, coniarle; onde la multa 
Deir adulterio gli può torre a dritto. 

Allur co ì a Mercurio il gajo Apollo: 
Figlio di Giove, messaggiero accorto, 

Di grate cose dispensier cortese , 

Vorrestu avvinto in si tenaci nodi 
Dormire all’aurea Venere da presso? 

Oh questo fosse, gli rispose il Nume 
Licenzioso, e ad opre turpi avvezzo. 
Fosse, o Sir dall’argenteo arco, e in legami 
Tre volle tanti io mi trovassi avvinto , 
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E ioleudessero i Numi in me lo sguardo 
Tutti, e tutte le Dee! Non rui dorrìa 
Dormire all’ aurea Venere da pi’esso. 

Tacque j e in gran riso i Sempiterni diero. 
Ma non ridea. Nettuno , anzi Vulcano, 

L’ inclito mastro, senza fin pregava 
Liberasse Gratlivo , e con alate 
Parole gli dicea; Scioglilo. Io t' entro 
Mallevador, che agl’ Immortali in faccia 
Tutto ei compenserà , com’ è ragione. 

Questo , rispose il Dio dai piè distorti 
Al Tridentier dalle cerulee chiome , 
Non ricercar da me. Triste son quelle 
Malleverie, che dannosi po’ tristi. 

Come legarli agl’ Immortali in faccia 
Potrei , se Marte , de’ suoi lacci sciolto , 
Del debito , fuggendo , anco s’ affranca ? 

Io ti satisfarò, riprese il Nume 
Che la terra circonda, e fa tremarla. 

E il diviu d’ambo i piè zoppo ingegnoso: 
Bello non fora il ricusar , nè lice. 

Disse, e d’un sol suo tocco i lacci infranse. 

Come liberi fur, saltaru in piede, 

E Marte in Tracia corse; ma la Diva 
Del riso amica, riparando a Cipri, 

In Pafo si fermò , dove a lei sacro 
Frondeggia un bosco, ed un aitar vapora. 
Qui le Grazie lavaro , e del fragrante 
Olio , che la beltà cresce de’ Numi , 
Unsero a lei le delicate membra: 

Poi «osi ia vestir, che maraviglia 
Nouiucn, che laDca stessa, era il suo xnanto. 
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Tal cantava Deniodoco j ed Ulisse, ! 
E que’ reiuigalor forti, quo’ chiari 
Navigatori, di piacere, udendo. 

Le vene ricercar sentiansi e 1’ ossa. 

Ma di Laodamante , e d’ Alio soli , 

Che gareggiar con loro altri non osa , 

Ad Alcinoo mirar la danza piacque. 

Nelle man tosto la leggiadra palla 
Si recaro, che ad essi avea l’ industre 
Poliho fatta , e colorata in rosso. 

L’ un la palla gittava in ver le fosche 
Nubi curvalo indietro ; e l’altro , un salto 
Spiccando , riceverla , ed al compagno 
La rispingea senza fatica o sforzo, 

Pria che di nuovo il suol col p'c toccasse, 
Gilìala in allo la vermiglia palla , 

La nutrice di molli amica terra 
Co’ dotti piedi cominciaro a battere , 

A far volle e rivolte alterne e rapide, 
^lentre lor s’ applaudia dagli altri giovani 
Nel circo, e acute al ciel grida s’alzavano. 

Così ad Alcinoo l’ Itacese allora : 

O de' mortali il più famoso c grande , 

Mi promettesti danzatori egregi , 

E ingannalo non m'hai. Chi può mirarli 
Senza inarcar dello stupor le ciglia ? 

. Gio'i d’Alciuoo la sacrata possa , 

E ai Feaci rivolto, Udite, disse. 

Voi, che per sangue e merlo i primi siete. 
Saggio assai parnii il forestiero, e degno, 
Che di ricchi 1’ orniam doni osp'tali. 
Dodici feggon questa gente illustri , 
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Capi , e tra loro io treilicesmo siedo. 
Tunica e manto ed un talento d’ oro 
Presentiamgli ciascuno, e tosto e a un tempo: 
Ond’ ei , coù donato, alla mia cena 
Con più gioja nel cor vegna, e s’ assida. 
EurìaJo, che il fori d’ «cechi molli. 

Co* doni e in un con le parole, il plachi. 

Assenso diè ciascuno , e un handitore 
Mandò pc’dotii ^ e cosi Eurialo : Alcinoo , 
Il più famoso de* mortali e grande , 

L’ ospite’ io placherò , come tu imponi. 
Gli offrirò questa di temprato rame 
Fedele spada, che d* argento ha l’elsa. 
La vagina d’avorio ; e fu 1’ avorio 
Tagliato dall* artefice di fresco. ; 

Non l’avrà, io penso, il forestiere a sdegno.; 

Ciò detto, a Ulisse in man la spada poso 
Con tali accenti : Ospite padre , salve. 
Se dura fu profferta e incauta voce , 
Prendala , e seco il turbine la porli. 

E a te della tua donna e degli amici, 
Donde lungi e tra i guai, gran tempo vivi, 
Giove conceda i desiati aspetti. 

Salve , gli replicò subito Ulisse , 
Amico, e tu. (ili abitator d’Olimpo 
Dianti felici dì ; nè mai nel petto 
Per volger d’anni uopo o desir ti nasca 
Di questa spada , eh’ io da te ricevo , 
Benché placato già sol da’ tuoi delti. 
Tacquc',e il buon brando agliomeri sospese. 

Già decbinava il Sole , e innanzi a Ulisje 
Stavano i doni. Gli ouorali araldi 
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]N ( lla reggia poi ta ro i doni eletli , 

(-he dai iìgli del Re tolti , e all' augusta 
Madie ilaTante collocali furo. 

Alcinoo entrò alla reggia , e seco i Prenci, 
Che altamente sederò; e delRe il sacro 
Valore in forma tal parlò ad Arele : 
Donna , su via , lapin sald’ arca , e bella, 
Fuor traggi ed una tunica vi stendi 
E un manto, di cui nulla offenda il lustro. 
Sca Idisi inoltre allo stranier nel cavo 
Rame sul foco una piirissim’ onda , 
Perdi’ ei , le membra asterse, e visti in bello» 
Ordin riposti de’FeaCi t doni, 

Meglio il cibo gli sappia, e più gradito- 
Scendagli al core per 1’ orecchio il canto. 
Io questa gli darò di piegio etcelso 
Mia coppa d’ oro , acciò non sorga giorno,, 
Ch’ ei d’ Alcinoo noti pensi, «1 Satnrnìd^ 
Libando nel suo tetto, e agli altri Numi. 

Disse ed Arele alle sue fanti ingiunse 
Porre il treppiede in su le biMce ardenti. 
Quelle il Irt-ppicde in su le ardenti brace 
Posero , e versir l’ onda , e le raccolte 
Degne accendeanvi sotto :• il cavo rame 
Ciiigean le fiamme , e si scaldava il fonte. 
Arete fuor della secreta stanza 
Trasse deir arche la più salda, e bella- 
E tutti con la tunica , e col manto 
Vi allogò i doni in vesliment», e in oro. 
Indi assennava P ospite : Il covercbio 
Metti tu stesso, e bene avvolgi il nodo, 
Non forse alcuuli nuoccia , ove te il dolce 
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Sonno cogliesftì nella negra nave. 

L’accorto eroe , che nonudilla nidarno, 
Mise il rovercbio , e l’ intricato nodo 
Presta milite formò , di cui mostrato 
Gli ebbe il secreto la Dedalea Circe. 

E qui ad entrar la dispensiera onesta 
L’invitava nel bagno. Ulisse vide 
I lavacri fumar tanto più lieto , 

Che lai conforti s’ accoslàr di rado 
Al suo corpo dal dì , che della ^infa 
Le grotte più nel rilencan , dev’ era 
D’ogni cosa adagialo al par d’unNume. 

Lavato , ed unto per le scorte ancelle 
E di manto leggiadro , e di leggiadra 
Tunica cinto, alla gioconda mensa 
Da’ tepidi lavacri Ulisse giva. 

Nausìca, cui splendea tutta nel volto 
La beltà degli Dei , della supeiba 
Sala fcrmossi alle lucenti porle. 

Sguardava Ulisse , e 1’ ammirava , e queste 
Man da vagii dal sen prìrolc alate ; 

Felice , osp'te , vivi e ti ricorda , 

Come sarai nella natia tua terra , 

Di ifuclla , onde pria venne a tu salute. • 
Nausìca , del prò’ Alcinoo inclita figlia, 
Ulisse rispondeale , oh! così Giove-, 

L’ altitonante di Giunon marito , 

Voglia, che il dì del mio ritorno spunti, 
Com’ io nel dolce ancor nido nativo 
Sempre, qual Dea > t’onorerò; chè fosti 
La mia salvezza tu , fanciulla illustre. 
Già le carni parliansi , e nelle coppe 
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Gli umidi vini si mesceano. Ed ecco 
Il Iiauditur venir , guidar per mauo 
L’ onorato da tulli nuiabil vale , 

E adagiarlo , faceudogli d’ uu’ alta 
Colonna appog^io , ai convitali in mezzo. 

Li isse allor dall'aLl'rostita e ghiotta 
Schiena di pingue dentihianco verro 
Fagliò un llorido brano, ed all’araldo. 

Te’, disse, questo, e al vale il porta, ond’io 
Rendagli, benché afflitto, un qualche onore. 

Chi é, che in pregio e inriverenza i vati 
IVou tenga? ivati, che ama tanto e a cui 
Sì dolci melodie la Musa impara. 

PoriòT araldo il dono, e il vale il prese, 

E per l’ alma gli andò tacila gioja. 

Alle vivande intanto, e alle bevande 
Poi’gean la mano ; e furo spenti appena 
Dilla fame i desiri e della sete, 

Che il saggio Ulisse tali accenti sciolse : 
Demodoco , io te sopra ogni vivente 
Sollevo, te, che la canova figlia 
Del sommo Giove o Apollo stesso inspira. 

Tu i casi degli Achivi , e ciò che oprar», • 
Ciò che soffrirò, con estrema cura, 

Quasi visto l’avessi, o da que’ prodi 
Guenitri udito, su la cetra poni. 

Via, dunque, siegui, e 1’ edifuio canta ■ 
Del gran cavallo, che d' intesle travi, 

(ion Pallade al suo fianco, Epèo coustrusse, 

E Ulisse penetrar fep nella ro''ca 
D.irdania pregno, stratagemma insigne 1 
Degli croi, per cui Troja andò in faville. 
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Ciò fedelmente mi racconta, e tulli 
Sciamar in' udranno, ed attestar, che il petto 
Di tutta la sua iìauima il Dio t' accende. 

Demodoco, che pieno era del i^iime, 
D’ allo a nu-rar prt iidea, come gli Achivi, 
Giltalo il foco nelle tende, i legni 
Parte salirò, e aprir le vele ai venti. 
Parte sedeaii col valoroso Ulisse 
Ne’ fianchi del cavallo entro la rocca. 

1 Troi, standogli sotto in cerchio assisi , 
Molte cose dicean, ma incerte tutte, 

E in tre sentenze divideansi ; o il cavo • 
Legno intaglialo lacerar con T anni , 

O addurlo in cima d’ una rupe, e f|iiindi 
Preci})itarlo , o il simulacro enoroie 
Agli adirati Numi offrire in voto. • 
Questo prevalse al fin : poiché destino 
Era, che allor perisse Ilio superbo, 

Che ricettata nel suo grembo avesse 
L’ immensa mole intesta , ove de’ Greci , 
Morte ai Ti’oi per recar, sedeauo i Capi. 
Narrava pur, come de’ Greci i figli, 

Fuor di quella versatisi, e lasciate 
Le cave insidie, la ciltade a terra 
Gittaro ; e come , mentre i lor compagni 
Guastavan qua e là palagi e templi , 
Ulisse di Deifobo alla casa 
Col divin Menelao corse, qual Marte, 

E un duro v’ ebbe a sostener couilitlo , 
Donde usci vincitore , auspice Palla. 

A tali voci, a tai ricordi Ulisse 
Struggeasi dentro, e per le smorte guance 
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Piovea lagrime giù dalle palpebre. 

Qual donna piange il molto amalo sposo. 
Che alla sua terra innanzi , e ai cittadini 
Cadde , e ai pargoli suoi , da cui lontano 
Volea tener T ultimo giorno; ed ella, 
Che moribondo il Tede, e palpitante, 
Sovra lui s’ abbandona , ed urla , e stride , 
Mentre ha di dietro chi dell’ asfa il tergo 
Le va battendo e gli omeri , e le intim» 
Schiavitù dura e gran falira, c strazio 
Si che g'à del dolor la miserella 
Smunto oe porta e dislìorato il volto t 
Così Ulisse di sotto alle palpebre 
Consumatrici lagrime piovca. 

Pur del suo pianto non s’ accorse alcuno 
Salvo re Alcinoo , che sedeagli appresso , 
E gemere il sentìa: però ai Feaci, 

Udite , disse , o Condottieri , e Prenci. 
Deponga il vate la sonante cetra : 

Chè a tutti il canto suo gi*ato non giunge. 
Dal primo istante cli*ei loccolla, in pianto 
Cominciò a romper 1’ ospite , a cui siede 
Certo una antica in sen cura mordace. 

La mano adunque tlalle corde astenga ; 

E lieto allo strauier del par, che a noi 
Che il ricettammo, questo giorno rada. 
Consiglio altro non v’ ha. Per chi tal festa? 
Per chi la scorta preparata, e i doni, 

D’ amistà pegni, e le accoglienze oneste? 
l'n supplice straniero ad uom , che punto 
Scorga diritto, è di fratello hi vece. 

Ma ludi quel, eh’ io domandarli intendo 
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celarmi nsLutaincute : meglio ' 

Torneraiine a te stesso. Il iiooie dimmi ^ 
Con che il padre sdlca , solca la madre 
£ i ciltadin chiamarti cd i vicini: 

Che senza nome uom non ci vive in terra j 
Sia buono o reo , ma, come aperse gli occhi. 
Da* genitori suoi 1* acquista in fronte. 
Dimmi il tuo suol, le genti, e la ciltade. 
Sì che la nave d’ intelletto piena 
Prenda la mira, e vi ti porti. I legni 
Della Feacia di noccliier mestieri 
Non han, nè di timon: mente hanno , e tutti 
Sanno i disegni di chi stavvi sopra, 
Conoscon le cittadi, e i pingui campi , 

£ senza tema di mina , o storpio , 
Rapidissimi varcano , e di folta 
Nebbia coverti, le marine sjHime. 

Bensì al padre Nausiloo io dire intesi. 
Che Netliin centra noi forte s’adira. 
Perchè illeso alla patria ogni mortale 
Riconduciamo ; e che un de* nostii legni 
Ben falif-ricati , al suo ritorno, il Dio 
Struggerà nelle fosche onde, e la nostra 
Cittade coprirà d’ aita montagna. 

Ma efl'etlo abbiano o no questo minacce 
Tu mi racconta, uè fraudarmi il vero, 

I mari scorsi, e i visitati lidi. 

Parlami delle genti, e delle terre. 

Che di popol ridondano, e di quante 
Veder t'avvenne nazioni agresti. 

Crudeli, ingiuste o agli stranieri amiche, 
£ a cui timor de' Numi alberga in petto. 
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Rè mi tacer , perché segreto piangi , 
Quando il fato di Grecia, e d’ìlio ascolti. 
Se venne dagli Dei strage cotanta, 

Lor piacque ancor , che degli ^oi le morti 
Fossero il canto dell’ età future. 

Ti peri forse un del tuo .^sangue aTroja 
òenero prode, ©‘suocero, i più dolci^ 
Romi al cor nostrp dopo i figli, e i padri ? 
O forse un fidoi, che nell’ alma entrarti 
Sapea ,’ compagno egregio^ È qual fratello 
L’uom,' che sempre usa teco, e a cui foruiro 
D’ alta prudenza l’ intelletto i numi. .. 

^1 f •. 
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ARGOMENTO. 

1 

UlisS!» ineominria il racronlo delle avventore »ne doprj la \ 
tna partema di Troja. BallagUa co' Ciconi^ che avean «oc- 
corso i Trojani. Arrivo al paese de’ Lolofagi , o aia ni.iaKÌa> 
tori del loto. Descrizione d’ ooa singolare isoletia , r della 
spelonca del Ciclope Polifeino. Qae.sli gli dtrnra sei de’ com- 
pagni ; ed egli , dopo averlo acciecato . si salva con gli alui 
mediante uno stratagemma nuovo , che seppe inventare. 

A.LC 1 NOO Rege , che ai mortali tutti 
Di grandezza, e di gloria .innanzi vai, 

Bello è Tudù*, gli replicava Ulisse,’ 

Canlor., come Deino Joco, di cui 
Pari a quella d’ iin Diot suona la voce: 

Nè spettacol più gréto bavvi , ebe quando 
Tutta una. gente si dissolve in gioja , 

> Quando alla mensa, die il cantor rallegra. 
Molti siedono in ordine, e le lanci 
Colme di cibo son, di vino 1* urne, 

Donde coppier nell’ auree tazze.il versi, 

£ ai convitati assisi. il porga in giro. 

Ma tu la storia de' miei guai domandi , ‘ 
Pcrcb'io rinnovi ed inacerln il duolo. 

Qual pria dirò, qual poi, -qual neirestremo 
Racconto serberò delle sventure, 

Cbe gravi, e molle m’ iiiviaro i Numi? 
Prima il mìo nomej acciò, se vita un giorno 
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Mi si concedo riposata e ferma, 

J)e^l’ ospilaliià ci unisca il nodo, 

Benclic quinci lonlan sorga il mio tetto. 

Ulisse, il figlio di Laerle, io sono, 

Per tutti accorgimenti al Mondo in pregio, 

E già nolo per fama in sino agli astri. ’ 

Abito la serena Itaca, dove 
Lo scuotifionde Nerilo si leva 
Superbo in vista, ed a cui giaccion molte 
Non lontane tra loro isole intorno, 

DuJichio, Same, e la di selve bruna 
Zacinto. All’orto, e al mezzogiorno queste 
Itaca ai polo si rivolge, e meno 
Dal continent<‘ fugge; aspra di scogli, 

Ma di gagliarda gioventù nutrice. 

Deb qual giammai 1' uom può della natia 
Sua contrada veder cosa più dolce? 

Calipso , inclita Diva, in cave grotte 
Mi ritenea, mi rifenoa con arte 
Nelle sue case la Dedalea Circe, 

Desiando d’ avermi entrambe a sposo. 

Ma né Calipso a me , nè Circe il core ' 
Piegava mai: che di dolcezza tutto 
La patria avanza; e nulla giova un ricco 
Splendido albergo a chi da’ suoi disgiunto 
Vive in estrania terra. Or tu mi chiedi 
Quel che da Troja prescriveami Giove 
Laciimabil ritorno; ed io tei narro. 

Ad Isinaro, de’ Cleoni alla sede, 

Me, che lasciava Troja, il vento spinse. 
Saccheggiai la città , strage menai ' 

Degli abitanti; e sì le molle robe * 

I 

! 
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Dividemmo, e le donne, che alla preda 
Ciascuno ebbe ugual parie, lo gli esortava 
Partir subito, e in fretta; e i forsennati , 
Dispregiando il mio dir, pecoi'e pingui, 
Pingui a scannar tortocornuti tori, 

E larghi nappi ad asciugar sul lido. 

S’ allonfanaro in qi>esto mer.zo , e voce 
Diero i Cleoni ai Ciconi vicini. 

Che più addentro abitavano. Costoro 
Che in numero vìncean gli altri, ed in forza 
E battagliare a piè, come daf carro, 
Sapean del pari, mattutini e tanti, 
Quante son fronde a primavera e fiori, 
'Vennero; e allor di cielo a noi meschini 
Riversò addosso un gran sinistro Giove. 
Stabile accanto alle veloci navi 
Pugna si commettea : d’ ambo le parti 
Volavan le pungenti aste omicide.* 
P’inchè il mattin durava , e il sacro Sole 
Acquistava del ciel , benché più scarsi , 
Sostenevaui della battaglia il nembo. 

Ma come il Sol, calandosi all’Occaso, 
L’ora menò, che dal pesante giogo 
Si disciolgono i buoi , 1’ Acbivn forza 
Fu dall’ aste de’ Ciconi respinta. 

Sei de’ compagJii’ agli scliinieri egregi 
Perdè ogni nave: io mi salvai col resto. 

Lieti nel cor della schivata morte , 

E de’ compagni nella pugna uccisi 
Dolenti in un, ci allargavam dal lido: 
Ma le ondivaghe navi il lor cammino 
Non prosegulan , die tre fiate in prima 
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Noa si fosse da noi cliiamalo a no tae 
Ciascun dì quei, che giaceati freddi addietro J 
L' adunatoi* de’ nembi Olimpio Giove 
Contro ci svegliò intanto una feroce 
Tempesta boreal , che d’ aire nubi 
La terra a un tempo ricoverse e il mare, 
E la notte dì cielo a piombo scese. 

Le vele ai legni, che moveansi obbliqui 
Squarciò In tre e quattro parti il forte turbo. 
Noi del timore ammainammo, e ratto 

I navigli affrettammo in ver la spiaggia , 
Ove due giorni interi e tante notti , 

Pos avam lassi, e addolorati, e muti. 

Ma come l’Alba dai fap,cl|i d’oro 

II dì terzo recò, gli alberi alzati, 

E dispiegate le candide vele, 

Eiiti’o i navigli sedevam, la cura 

Al timonier lasciandone, ed al vento. 
Tempo era quello da toccar le amate 
Sponde natie: se non che Borea, e un’ aspra 
Corrente me, che la Maléa girava, 
pespinse indietro, e da Citerà svolse. 
Per- nove infausti di sul mar pescoso 
I venti rei mi traportaro. Al fine 
Nel decimo sbarcammo in su le rive 
De’Lotofàgi, un popolo a cui cibo 
.>£ d una pianta il florido germoglio. 
Entrammo nella terra, acqua attignemmo 
E pasteggiammo appo le navi. Estinti 
Della fame i desiri e della sete, 

Io due scelgo de’ nostri a cui per terzo 
■ Giungo un araldo, e a investigar fi mando, 
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Quai mortali il paese alberghi, e nutra; 
Partirò , e s’ affrontaro a quella .genlé, 
Che lunge dal voler la vita loro , ‘ t 

Il dolce loto a savorar lor porse. * 

Chiunque 1’ esca diletlosa e nuova 
Gustalo area, eoo le novelle indietro •' 
Kori Li’amava tornar: colà bramava * 
Starsi, e, mangiando del soave loto. 

La contrada natia sbandir dal petto. ' 
È ver, ch’io lagriniosi al mar per forra' 
Li ricondussi , éntro i cavali legni 
Li cacciai, gli anuodai di sotto ai banchi: 
E agli altri risalir coti gran prestezza 
Le negre navi comandai, non forse ‘ 
Ponesse alcun nel dolce loto il dente, •* 
E la patria cadcssegli dal core. f 
Quei le navi saltano, e sovra i banchi 
Sedean 1’ un dopo!’ altro, e ginn battendo 
Ce* paréggiati^ remi il mar canuto. * 

Ci port animo' oltre , e de’ Ciclopi altieri 
Che vivon senza leggìi, a tisla fummo. 
Questi'-, lasciando- aì Kunii ogni pensiero-; 
Wè ramo o seme por. 


Col voDiero 


, nè sogli Oli gleba 
spezzar: ma il tulio viene 
Non. seminato , non piantato, o aralo, 
L’orzo, il frumento, e la gioconda vile , 
Che si carca dì grosse uve , e cui Giove 
Con pioggia tempestiva educa e cresce. 
Leggi non tian , non radunanze, in cui 
Si consulti tra lOr: de’ monti eccelsi 
Dimorali pir le cime, a in antri cavi. 
Sa, la moglie ciascun regna, e su i6gli^ 
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Kè 1’ uno all’ altro tanto o quanto guarda. 
Ai Ciclopi di centra, e nè ricino ; 

„ Troppo, nè lunge, un’ isoletta siede 
Di foreste ombreggiata , ed abitata i 

Da un’ infinita nazion di capre ' 

Silvestri , onde la pace alcun non turba : * 
Cbè il cdcciator , che per burroni e bosciii 
Si consuma la vita, ivi non entra, : 

Non aratore, o mandrì'an , v’ alberga. 
Manca d’ umani totalmente e solo 
Le belanti caprette , incuba, pasce. 

Però che navi dalle rosse guance 
Tu cerchi indarno tra i Ciclopi, indarno 
Cerchi fabbro di nave a saldi banchi , 

Su cui passare i golfi, e le straniere 
Città irovar-, qual delle genti è usanza, 
Che spesso van 1’ una dell’ altra ai lidi , 

E all’ isola deserta addur coloni. 

Malv agia non è certo, e in sua stagione 
Tutto darebbe. Molli e irrigui prati 
Spicgansi in riva del canuto mare. 

Si vesterian di grappi ognor le viti , 

E cosi un pingue suolo il vomer curvo 
Riceverìa , ^he altissima troncarvi 
Potriasi al tempo la bramata messe. 

Che del porto dirò ? Non v’ha di fune, 
Nè d’àncora mestieri; e chi già entrovvi. 
Tanto vi può indugiar, che de’ nocchieri 
Le voglie si raccendano , e secondi 
Spirino i venti. IMa del porto in cima 
S’apre una grotta, sotto cui zampilla 
L’argentina onda d’ una fonte, e a cui 
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Fan verdissimi pioppi onibra e corona. 

Là smontavamo; e per 1’ oscura notte , 
^oi, spenta ogni veduta, un Dio scorgea; . 
Chè una densa caligine alle navi 
Stava d' intorno , uè spleodea di cielo 
La Luna, che d’uii nembo era coverla. 
Quindi nessun 1' isola vide , e i vasti 
Flutti al lido volventisi , che prima 
Approdali non fossimo. Approdati, 

Tutte le vele raccogliemmo, uscimmo 
Sul lido , e l'Alba dalie rosee dita 
Nel sonno disciogliendoci ^ aspettammo. 

Sorta la figlia del mattino appena , 

L' isoiella che in noi gran maraviglia 
Destò, passeggiavamo. Allor le Ninfe, 
Prole cortese dell’ Egioco Giove , 

Per fornir di convito i miei compagni , 
Quelle capre levaro. E noi repente , 

Presi i curvi archi, e Le asticciuole acute, 

E tre schiere di noi fatte , in tal guisa 
Il monte fulminammo e il bosco tutto, 
Ch’ io non so, se dai Numi in si hrev’ora 
Fu cq^pessa giammai caccia si ricca. 
Dodici navi mi aeguiano, e nove 
Capre ottenne ciascuna; io dieci n’ehhi. 
Tutto quel giorno sedevamo a mensa 
Tra carni immense, e prezioso vino > 
Poiché restava su le navi ancora 
Del licore, onde molte anfore e molle 
Riempiuto avevam , quando la sacra 
Dispogliammo de' Cleoni cittade. 

E oe’ Ciclopi nel viciu paese 
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Levale inlanto tenevam le ciglia , ^ 

E salir vedevamo il fumo, e miste 
Col Lfclo dell- agnelle e delle capre 
Laccoglievam le voci. Il Sole ascoso , 

Ed apparse le tenelxre, le membra 
Sui mariu lido a riposar gettammo. 

IVJa come del mattiti la 6glia sorse, .’ 
1 ulti cbiamati a parlamento , Amici , 
jJissi , vi piaccia rimaner , menti’ io 
EelJa genie a spiar vo’col mio Itgno , 1 

■Se ingiusta, sopercliievole , selvaggia,- 

0 di core ospitai giasi^,' ed a cui 

1 raor de !Numi si racchiuda in petto. ' 
IDctlo, io montai la; rave, e ai ri-niiganli 
Monlarla ingiunsi, e liberar la fune. 

E «jiici ratto ubbidirò ; e già su i banchi 
Sedeau 1 un dopo l’altro, e gìan battendo 
Co J)areggiali remi il mar canuto. 

Oiuiilo alla terra, che sorgeaci a fronte, 
Spi louca eccelsa nell’ estremo fianco 
Ili lauri opaca, e al mar vicina, io vidi. ' 
Entro giaci avi inuumerabil greggia , 
l’ecore e capre , e di recise pi^ft'e 
Composto, e di gran pini j e querce ombrose, 
Allo lecinto vi correa d’iiitnrno. 

Eom gigantesco abita qui , che lunge 
Pasturava le pecore solingó. 
lu disparte costui vivea da lutti , 

E (ose inique nella mente cruda 
Covava : orrendo mostro , nè sembiante 
Punto alla stirpe, die di pan si nutre, 
Ala p’u preste al cucuzzolo selvoso 
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D’ una montagna smisurata , doT« 
Non^gli s’ alzi da presso altro cacume. 
Lascio i compagni delia nave a guardia, 
E con dodici sol, che i più robusti 
Ali pareano e più arditi , in via mi pongo, 
Meco in otre capi'in recando un negro 
Licor nettareo, che ci diè Marone 
D’ Evantèo figlio e sacerdote a Febo , 
Cui d Ismaro le torri erano in cura. 
Soggiornava del D*o nel verde bosco , 

E noi di santa riverenza tocchi 
Con la mogb'e il salvammo e con la prole. 
Quindi ei mi porse incliti doni : sette 
iaJenti d or ben lavoralo, un’ uima 
P’ argento tutta , e dodici d* un vino 
Soave incorruttibile celeste 
Anfore colme, un vin , ch'egli, la oasta 
Moglie e la fida dispensiera solo , * 

Non donzelli sapeaulo e non ancelle. 
Quandunqi^ ne bevean,cki empiea la lazza, 
Vinti metri infondea d’ acqua di fonte , 
E tal dall’ urna scoverchiata odore 
Spirava , e sì divin ,• che somma noja 
Stalo saria non confortarne il petto. 

Io dell’ alma bevanda un otre adunque 
Tenea,lenea vivande a unzainoin grembo: 
Che ben diccami il cor, quale di strana 
. Forza dotalo le gran membra,- e insieme 
Debil conoscitor di leggi e dritti , 
Salvatic’ uom mi si fareldìe incontra. 

Alla spelonca divenuti in breve, 

Lui non trovammo , che per l’-erte cime 
Odissea V. L io 
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Le pecore lanigere aclerl)ava. 

Entrali, gli ocelli stupefatti in giro 
Noi portavam ; Je aggraticciate corbe 
Cedeaiio al peso de’ formaggi , e piene 
D’agnelli e di capretti eran le stalle ; 

E i più grandi , i mezzani, i nati app iia , 
Tutti come l’etade, avean del pari 
Lor propria stanza,' e i pastorali vasi , 
Secchie, conche, Catini, ov’ei le poppe 
Premer solca delle feconde madri, 

Entro il siero notavano. Qui forte 
I compagni pregavanmi , che, tolto 
Pria di quel cacio , si tornasse addietro^ 
Capretti s’ adducessero ed agnelli 
Alla nave di fretta, e in mar s’entrasse. 
Ma io non volli, henchò il meglio fosse: 
Quando io bramava pur vederlo in faccia, 
E trar doni da lui che riuscirci 
Ospite si inamabile dovea. 

Kacceso il foco, un sagrifizio ai Numi 
Femmo , p assaggiammo del rappreso latte: 
Indi 1’ attendevam nell’antro assisi. 

Venne, pascendo la sua greggia, e in collo 
Pondo non lieve di risccca selva , 

Clic la cena cocessegli , portando.' 
Davanti aH’anti-p gitlò il carco, e tale 
Levossene un rumor , che sbigottiti 
Nel più interno di quel ci ritraemmo. 
Ei dentro mise le feconde madri , 

E gl’ irebi a cielo aperto j ed i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia una vasta 
Sojlevò in allo ponderosa pietra, 
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^ne venliduo d» <juattro ruote e forti 
loco non avviano smossa, 

E l’ingresso acciecò della spelonca. 
Fatto , le aguelle assiso e le Lelanti 
^ Capre muguea , tutto serbando il rito. 
E a questa i parti meltea sotto e a quella. 
Mezzo il -candido latte insieme strinse 
E su i canestri d’ intrecciato vinco 
! Collocollo ammontalo; e l’altro mezzo, 
Che^ dovea della cena esser bevanda, 

Il riceverò i paslorecci vasi. * 

Di queste sciolto cotidiane cure , 
j Mentre il foco accsndca, ci scoi-se, e disse ? 
Forestieri , chi siete ? E da quai lidi 
Prendeste a frequentar Tumide strade? 

. Siete^ voi traOìcanti ? O errando andate 1 
Come corsali, che la vita in forse , * 

Per danno altrui recar, metlon su i flutti ? 
Della ^voce al rimbombo, ed air'oneiula 
Faccia^ del mostro, ci s’infranse il core.* 

^ Pure io'cosi gli rispondea ; Siam Greci, 

. Che di Troia parlili , e trabalzati , 

Su pel cerulo mar da molli venti , • 

Cercando il suol natip , per altre vie , ' 
E con viaggi non pensati, a qiieste, ’ 
Così piacque agli Dei, sponde afferrammo. ■ 
Seguimmo, e cen vantiam, per iiostio Capo 
* QuelTA Iride Agamennone, che il mondo ‘ 
Empléo della sua fama , die d^trusse i 
^ Città sì grande e tante genti ancise. ^ 
Ed or prostesi alle ginocchia tue , v 
Averci ti preghiam d’ospiti ia grado, ^ 
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E d* un tuo dono rimandarci lieti. 

Ah 1 temi , o polenlissimo , gli Dei : 

Che tuoi supplici siam pensa, e che Giove 
II supplicante vendica e 1’ esitano , 

Giove ospitai, che raccompagna,e il rende 
Venerabile altrui. Ciò dello, io tacqui. 

Ed -ei con atroce alma ; O ti fallisce, 
Straniero, il senno, o tu di lunge vieni. 
Che vuoi che i Numi io riverisca e tema. 
L Egidarmato di Saturno figlio 
Non temono i Ciclopi, o gli altri Iddii: 
Che di loro slam noi molto più forti. 
Nè, perchè Giove inimicarmi io debba , 
A le concederò perdono, e a questi 
Compagni tuoi, se a me il mio cor noi detta. 
Ma aimmi;ove'approdasti? All’orlo estremo 
Di questa terra, o a più propinquo lido? 

Cosi egli tastommi , ed io che molto 
D’ esperienza ricettai nel petto , 
llav vistomi del tratto , incontanente 
Arte in tal modo gli rendei per* arte: 
Ffeltuno là ’ve termina e s* avanza 
La vostra terra con gran punta in mare, 
l^inse la nave mia centra uno scoglio , 
E le spezzate tavole per 1’ onda 
Scn portò il vento, Dall’ estremo danno 
Con questi poclù io mi sottrassi appena. 
Nulla il bai-bai’o a ciò: ma dando un lancio, 
Le man ponea sovra i compagni, e due 
Brancavaue ad un tempo j e quai cagnuoli, 
Percoteali alla terra , e ne spargea 
Le cervella ed il sangue, A brano a brano 
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Qual digiuno leon che in monte alberga^ 
Carni ed inlei’iora , ossa e midolle y 
Tulio vorò , consumò tiitto. E noi 
A Giove ambo le man tra ilpiantoalzaromo, 
Spetlacol miserabile scorgendo 
Con gli occhi nostri, e disperando scampo. 

Poiché la gran venlraja empiuto s’ebbe, 
Pasteggiando dell’uomo, e puro latte 
Tracannandovi sopra , in fi’a le agnelle 
Tutto quant' era ei si distese, e giacque. 
Io , di me ricordandomi , pensai 
Farmìgli presso, e la pungente spada 
Tirar nuda dal fianco, e al petto, dove 
La corata dal fegato si cinge , 

Ferirlo. Se non eh’ io vidi , che certa 
Morte noi pure incontreremmo e acerba: 
Chè non era da noi tor dall’immenso 
Vano dell’ antro la sformata pietra , 

Che il Ciclope fortissimo v’ impose. 
Però, gemendo, atlendevam 1’ Aurora. 

Sorta l’Aurora, e tinto in roseo il cielo, 
Il foco ei raccendea , mugnea le grasse 
Pecore belle , acconciamenle il tutto , 

E i parti a questa mettea sotto e a quella, 
Nè appena fu delle sue cure uscito. 

Che altri due mi ghermì de’ cari amici , 
E carne umana desinò. Satollo , 

Cacciava il gregge fuor dell’ antro*, tolto 
Senza fatica il disonesto sasso', 

Che dell’ antro alla bocca indi ripose , 
Qual chi a faretra il suo coverebio assesta. 
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Poi SU pel monte si mandava il pingue 

Gi’egge davanti, allo per via fischiando. 

Ed io tutti a raccolta i miei pensieri 
Chiamai , per iscoprir come di lui 
Vendicarmi io potessi, e un'immortale 
Gloria comprarmi col favor di Palla. 
•Ciò al fin mi parve il meglio. Un verde 

( enorme 

Tronco d’oliva, che il Ciclope svelse 
Di terra onde fermar con quello i passi^ 
Entro la stalla a inaridir giacca. 

\lliero ‘scorger ci’cdevam di «ave 
Larga, raercanteggiante , e Tonde brune 
C»iu venti remi a valicare usata r 
Si lungo ei*a e sì grosso. Io ne recisi 
Qtianto è sei piedi ; e la recisa pai te 
Diedi ai compagni da polirla. Come 
Pulita fu, da un lato io Taifilai, 

L' ahhrustolai nel foco, e sotto il fiincK, 
rh’ ivi ili gi’an copia s’accogliea, Tascosi. 
Quindi a sorte tirar coloro io feci, 

(Llie alzar meco dovessero, e al Ciclope 
L’adusto palo conficcar neli’occliio , 
Tosto che i sensi gli togliessé il «onno. 
Fortuna x quattro eh' io bramava appuute 
Donommi,e il quinto io fui. Cadea la sera, 
E dai campi tornava- il fier pastore , 

Che la sua greggia di dueenli lane 
Tutta introdusse nel «capace speco: 

O di noi sospettasse , o prescrivesse 
Così il Saturnio. Nuovamente imposto 
Quel che rimosso avea disconcio masso^ 
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Pecore e capre alla tremola x'oce 
IVIungea sedendo , a maraviglia il tutto , 
E a questa meltea sotto e a quella i parti. 
Fornita ogni ojrra, m’abbrancò di nuovo 
Due de’compagni, e cenò d’essi il mostro. 
Allora io trassi avanti, e in nian tenendo 
D’edra una coppa, Te’, Ciclope , io dissi; 
Poiché cibasti umana carne , vino 
Bevi ora, e impai*a -qual su Voudc salse 
Bevanda carreggiava il nostro legno. 
Questa,- con cui libar recarti io volli 
Se mai , compunto di nuova pietade , 
Mi rimandassi alle patei’ue case. 

Ma il tuo furorpassa ogni segno. Iniquo! 
dii più tra gl'infiniti uomini in terra 
Fia che s’accosti a te? Male adoprasti. 

La coppa et tolse, e bebbe, ed un supremo 
Del soave licor prese diletto , 

E un’altra volta men chiedea : Straniero 4 
Darmene ancor ti piaccia, e mi palesa 
Subito il nome tuo, perch’io ti porga 
L’ ospitai dono -che ti metta in festa. 
Vino ai Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve ingrossa; 
Ma questo è ambrosia e nettai’e celeste. 

Un’ altra volta io gli stendea la coppa. 
Tre volle io la gli stesi j ed ei ne vide 
Nella stoltezza sua tre volte il fondo. 
Quando m’ accorsi che saliti al capo 
Del possente licor gli erano i fumi, 

Voci blande Io drizzavagli : Il mio nome , 
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Ciclope, vuoi ? L’avrai : ma non froclartni 
Tu del promesso a me douo ospitale. 
Nessuno é il nome : me la madre e il padre 
Chiaman Nessuno, e tutti* gli altri amici. 
Ed ei con fiero cor: L’ultimo cV io 
Divorerò, sarà Nessuno. Questo 
Riceverai, da me dono ospitale. 

Disse, e diè indietro, e rovescion cascò. 
Giacca nell’antro con la gran cervice 
Ripiegata su l’omero ; e dal sonno , 

Che tutti doma, vinto, e dalla molla 
Crapula oppresso , per la gola fuori 
Il negro vino e della carne i pezzi , 

Con sonanti mandava orrendi rutti. 
Immantinente dell’ ulivo il palò 
T ra la cenere io spinsi *, e in questo gli altri 
Rincorava, non forse alcun per tema 
M’ahLandonasse nel miglior dell’ opra. 
Come verde quantunque, a prender fiamma 
Vicin mi parve , rosseggiante il trassi 
Dalle ceneri ardenti , e al mostro andai 
Con intorno i compagni: un Dio per fermo 
D’insolito ardimento il cor ci armava. 
Quelli afferrar l’acuto palo, e irr mezzo 
Dell’ occhio il conficcare ; ed io di sopra, 
Levandomi su i piè, movealo in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntato investe e fora , 

Che alliù il regge con màno, altri tirando 
Va d’amho i lati le corregge , e altorno 
L’ inslancahile trapano si volve : 

Sì nell’ampia lucerna il trave acceso 
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jNoi giravamo. Scaturiva il sangue, ^ 

La pupilla bruciava , ed un focoso 
Vapor , che t,utta la palpebra e il ciglio 
Struggeva , uscia della pupilla , e T ime 
Crepitarne io senlia rotte radici. 

Qual se fabbro talor nell’ onda fredda 
AtluiTò un’ascia, o una stridente scure ^ 
E temprò il ferro, e gli diè forza 5 tale 
L’occhio intoimaaltroncon cigola e frigge. 

Urlo il Ciclope si tremendo mise , 

£ tanto V antiK) rimbombò , che noi 
Qua e là ci spargemnao impaurìH. 

Ei fuor cavossi delf ocehiaja il trave f 
E da sé lo scagliò di sangue lordo , 
Furiando per doglia : indi i Ciclopi , 
Che non lontani le ventose cime 
Abitavan de’monti in cave grolle, 

Con voce alta chiamava. Ed i Ciclopi , 
Quinci e quindi accorrean , la voce «dita, 
E , soffermando alla spelonca il passo. 
Della cagione il richiedean del duolo. 
Per quale offesa , o Polifemo , tanto 
Gridasta mai ? Perchè così ci turbi 
La balsamica notte e i dolci sonni ? 
Furati alcun la greggia? o uccider forse 
Con inganno ti vuole o a forza aperta? 
E Polifemo dal profondo speco: 
Nessuno, amici, uccidemi , e ad ingauno, 
Non già con la virtude. Or se nessuno 
Ti nuoce, rispondeano, e solo alberghi. 
Da Gioye è il morbo,e non v’ha scampo. Al 
^ . padre 
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Puoi Léne , a’ Re Nèllhn drizzare i prfegLr^ 
Dopo éiò , ritornjh* sti r lor 'vestigi 5 •* '■ 
Ed a me il cor ridea ■ che sjol d’ un ùome 
Tutta si fosJe la mia frode 'ordita. 

Polifem'o da duoli aspri Crucciato, ' - 
Sospirando altamente , e' Lrancolando • • 

Con le mani , il piell*ow di loco tolse. 
Pòi, dove Taniro' vaneggia>Tt , assisb' ^ 
Sfavasi èon le Lràécia' àperle e stése ‘ - 
Se atcuif di’ noi' ,- bile tra le agnélle uscisée,- 
GiungcSse ad Aggrappi) r : tanta ei’ crédete 
ScmpliAade"ii5"nfR Ma’iO gli amidi • ' 

E me studiata 'riscaUàr , correndò* * 
Per rtiòftè slradb con la 'ménte asini à‘: 
Chè la fila rie andava , e ^ià pendeà 
Su le tèste' il disastrò. Aitine in questa- 
Dopo molto gifad fi*aude itì rii’ alTcstoi ’ 
Montóni di grànrnòle epió^ui ehelli', ^ 
Di folta cAdéM JToi'pb’tina lari’a, 
RinOhiridea' la'óaverna. Io tre p^r- volta- 
Prcndearie ’e in un gli nnla’tacitamèhtd- 
Co’ vinchi attorti, So^'^a bui solea' ■*; 
Poi ifemò dormir;' quel ch’era ili rtiezzèrV 
Portava sotto il veritrè tìn' de’ cótnpagu't, 
Cui feàn riparo i due eh’ i vali’ da latój ' 
E così un Uomo tonduceaii tre’ brut i^' 
Indi afferrai pel tergo un ariete ’ ’ ’■ 

Maggior di tutti "e dellS greggia itfioréj 
Mi rivoltai sotto il lanóso- ventre ' 
E , le mani avvòlgendo eritro ai grari'vellij 
Con fermo Oor mi v’al'téneà sòspeSD.' ’ - 

Così , gemendo , aspettavam 1’ Aurora. 


tltfno* NffS'o a’iy , 

Sorta 1- Aurora , e tinto in roseo il cielot» 
Fuor della grotta i maschi alla pastura 
Gittavansi ; e le femmine non munte , ^ 
Gbe gravi molto si sentian le poppe, 
Riempian di belali i lor serragli» 

Il padron , cui ferian continue doglie , 
D’ ogni montone che diritto stava , 
Palpava il tergo ) e non s’ avvide il folle. 
Che dalle pance del velluto gregge 
Peudcan gli uomini: a^^vinti. IJltimo usci» 
De’ suoi velli hellissimi gravalo 
L’ ariete e di ine , cui molle cose 
S’ aggiravan per Palma. Polifemo > 
Tai detti, brancicandolo, gli volse; • 
Ariele dappoco, e, -perchè fuori ' 

Cosi da sezzo per -la grotta m’esci? ■>' 
Già non solavi dell’ agnelle addietro * 
iteslarli : primo, e di gran lunga , i' molli 
Fiori del pi-alo a lacerar correvi 
Con lunghi passi } degli argentei fiumi 
Primo, giungevi alle correnti ; primo 
Pkilornavi da sera al tuo pi*esepe ; 

Ed oggi ultimo rei. Sospiri forse 
L'occhio del tuo signor? l’occliio* eheiiit 

(tristo 

Mortai mi- svelse co* suoi rei' compagni, 
Poiché doma col; vin in’' ebbe la mente , 
Nussuno, cb’ io non, credo in salvo ancora» 
Oh! se a parte veuir de’ miei pensieri 
Potessi, e. Voci articolando , dirmi 
Dove dalla mia forza ei .si rkovra , 

. Ti giuro che il cervel dalla percossa : 
Testa schizzato scorrerìa per l’antro, 
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Ed io qualche riposo avrei da’^ maTf 
Che Nessuno recomnii, un iiom da nulFa-. 
Disse; e da.se lo spingea fuori al pasco^ 
Toslo che dietro a noi T infame speco- 
Lasciato avemmo , ed il cortile ingiusto. 
Tardo a sciorini io non fui dall* ariete , 
E poi gli altii a slegar, che ragunate 
Molte in gran fretta piedilunghe agnelle, 
Cacciavanseli avanti insino al mare. 
Desiati apparimmo , e come usciti 
Dalle fauci di morte , a quei che in guardi» 
Riraaser della nave , e che i compagni 
Che non vedeano a lagrimar si diero. 

Ma io non consentìalo, e con le ciglia 
Cenno lor fea di ritenere il pianto , 

E comandava lor che , messe in nave 
Le molte in pria vellosplendenti agnello. 
Si fendessero i fluiti. E già il naviglio 
Salìan, sedean su i banchi , e percotendo 
Gian co’ remi concordi il bianco mare. 
Ma come fummo un gridar d’uom lontani. 
Così il Ciclope io motteggiai ; Ciclope , 
Color che nel tuo cavo antro le grandi 
Forze abusando , divorasti , amici 
Non eran dunque d’ un mortai dannila, 
£ il mal te pur coglier dovea. Malvagiol 
Che la carne cenar nelle tue case 
Non temevi degli ospiti. Vendetta 
Però Giove ne prese, e gli altyi Numi., 
A queste voci Polifemo in rabbia 
Montò più alla , e con islrana possa 
Scagliò 4' un monte la divelta cima , 
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dite davanti alla prua cadclemi : al tonfo 
L' acqua Icvossi , ed inondò^ la nave , 
Che alla teri’a crudel dai rifluenti 
Fluiti portata , ^quasi a romper venne. 
Ma io , dato di piglio a un lungo palo^ 
Ne la staccai^ pontando; ed i compagni 
D' incurvarsi sul l'cao , e in salvo addursi , 
Più de’^ cenni pregai < che della voce; 

£ quelli tatle ad inarcar le terga. 

Scoi*so di mar due volle tanto , i detti 
A Poliremo io vivolgea di nuovo , 
Benché gli amici con parole blande 
D’ambo ì lati tenessermi : Infelice! 
Perchè la fera irritar vuoi più ancora 7 
Cosi poc'anzi a saettar si mise. 

Che tee dita mancò che risospinto 
Non percotesse al continente il legno. ‘ 
Fa che gridare o favellar ci senta , 

£ volerà per l’aere un’altra rupe. 

Che -le nostre cervella e in un la nave 
• Sfracellerà : tanto colui dardeggia.- 
L’alio mio cor non si piegava. Quindi , 
Ciclope , io dissi con lo sdegno in petle^ 
Se della notte in che or tu giaci , alcuno 
Ti chiederà , gli nari’erai , che Ulisse ^ 
D^ Itaca ahitator , figlio a Laerte , 
Slruggitor di ciltadi , il dì- ti tolsejv 
. Egli allora , ululando , Ohimè 1 rispose 
Da’ prischi .vaticini eccomi colto. 
Indovino era qui , prode uomo e illustrey 
Telemo , 6gl/uol dlClurima , che avea 
Dell’ arte i) paggio , ed ai Ciclopi in mezzo* 
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Profetando invecchiava. E1 queste eo5é 
Mi presagì; mi presagi , che il caro 
Lume dell’ occhio spegnerìami Ulisse. 

Se nouch’io sempre uom gigantesco e hello 
E di forze invincibili dotato , 

Rimirar m’ aspettava ; ed ecco invece 
La pupilla smorzarmi un piccolelto 
Greco ed imbelle, che col vin mi vinse. 
Ma qua , su via vienttne, Ulisse, ch’tex 
Ti porga r ospitai dono , e Nettuno 
Di foj’tunare il tuo ritorno prieghi. 

Io di lui nacqui , ed ci seu vanta , e solo , 
Voglia! , mi sanerà , non altri , io credo. 
Tra i mortali nel mondo o in ciel tra i 

Numi. 

Oh ! così poless^ io , ratto ripresi , 

Te spogliar (.Iella vita , c negli oscuri 
I^recipitar regni di Liuto, come 
Nè da Nettuno li verrà salute. 

Ed ei , le palme alla stellala volta h 
Levando , il supplicava; () Cihiom^zzurrOj 
Che la terra circondi , odi un mio volo. 
Se tuo pur son, se padre mio ti chiami- 
Di tanto mi contenta : in patria Ulisse 
D’ Itaca abitai or , figlio a Lacrte , 
Slriiggit()r di eittadi , unqua non rieda. 
E dove il natio suolo e le paterne 
Case il deslin non gli negasse , almeno 
Vi giunga tardi , e a stento , cinnavealti*ui, 
1 erduti in pria tutti i compagni, e nuove 
Nell’ avita magion ^ovi, sciagiuv. 

Fatte le preci, e da Nettuno accolte, 
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SoHcvò un masso di piò vasta moJe , ' 

E, rotandol nell’ aria, e una più grancle 
Forza immensa imprimendovi , lancicdlo^ 
Cadde dopo la poppa*, e del limone^ 

La punta rasentò : icvossi al tonfo i 
L’ onda , e il legno coprì , che all'isolelta,. 
Spinto dal mar , subitamente giunse. 
Quivi eran T altre navi in su l’ arena , 

E i compagni che essisi ad esse intorno 
Ci altendean sempre con agli occhi il p'anto^ 
Noi tosto iti secco la veloce nave 
Tirammo, e fuor n’uscimmo, e , del Ciclope 
Trattone il gregge, il dividemmo in guisar 
Che parte ugual n’ebbe ciascuno. È vei*o 
Che voller che a mesci, j)artite l’agne, 
Il superbo ariete anco toccasse. 

Io di mia mano al Saturuìde , al cinto 
D’oscure nubi Corretlor del mondo-, 
L’uccisi, e n’arsi le fiorile cosce; 

Ma non curava i sacrifizi Giove , 

Che anzi tra sè volgea coin’ io le navi 
Tutte , e liuti i comj-agnv alfin perdessf. 
L’intero dì sino al calar de! Sole 
Sedevam banchetlando : il Sole ascoso , 
Ed apparse le tenebre , le membra 
Sul marin lido a riposar gettammo. 

Ma come del matlin la figlia-, 1’ Alba 
Ditirosata in Oriente sorse , 

I compagni esortai , comandai loro 
Di rimbarcarsi e liberar le funi, 
b/ cpiei si rimbarcavano , e su i bancHi 
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Sedeen l*nn dopo l’altro , e percotendor 
Gian co’ remi concordi 'il bianco mare. 
Cosi noi lieti per lo scampo nostro « 

E ner i’ altrui sventura in un dolenti. 
Del sur di nuovo solcavam le spume.. 
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ARGOMENTO. 


V»ma gianga ■11’ itola Eolia. Eolo gli fa fi 4ooa d* a* 
•tre , ia cui tutti i Tenti , non cooipretOTÌ atfiro , lou ri»- 
cliinsi. I compagni tciolgono 1’ otre ; e i Tenti na aeapp*- 
ao , « riportano Ulisse ad Eolo j ebe il discaccia da ad. 
Jgasia alia cittì de’ lestrigoni , popolo anche gnestu antro- 
pofago , e perde la pid parte de’ compagni , e la nari » ^ 
celto una con la qnale arriva aH’ isola di Circe. Costai gR 
trasforma in porci la metì de' compagni , salvo «no , CA« 
viene a darne la noura. Ulisse con 1’ er^ Moli , che Mer- 
curio gli diede , scioglie l’incanto. Stato no anno con Cst*" 
ce , questa il consiglia d’ ire alla casa di Piatone ) ed «à 
•’ apparcesLu , pegdab» Mia de’ campagiii , g aditidiiU. 

C^ìtiDgenimo nell' Eolia , ove il diletto 
Agl’ immortali Dei d’ Ippola figlio , 

Eolo , abitaTa in isola natante « 

Cui tutta un muro d’ infrangibil rame , 

£ una liscia circonda eccelsa rupe. 

Dodici , sei d* un sesso e sei dell’ altro, 
Gli nacquer figlf in casa*, ed ei congiunse 
Per nodo maritai suore e fratelli » 
Cbeavean degli anni il più bel fior sul volto. 
Costoro ciascun dì siedon tra ispadre 
Caro e r augusta madre , ad una^ mensa 
Di varie cavea dilicafe dapi. 

Tutto il palagio, fi^nchè il giorno splende. 
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Spira fiagrahze , e cl’ armonie rlsuona, 

Poi , caduta su l’isola la notte , 

Chiudono al sonno le bramose ciglia 
In traforati e altapezzati letti 
Con le donne pudiche i fidi sposi. 

Questo il paese fu , questo il superbo 
Tetto , in cui me per un intero mese 
Co’ modi più gentili Eolo trattava. 

Di molte cose mi chiedea ; di Troja , 

Del navile de’ Greci, c del ritorno : 

E il tutto io gli narrai di punto in punto. 
Ma come, giunta del partir mio l’ora. 
Parole io mossi ad impetrar licenza, 

Ei , non che dissentir , del mio viaggio 
Pensìer si tolse e cura ; e della pelle * 
Di bue novenne presentorami un otre 
Che imprigionava i tempestosi venti:.: ' 
Poiché de’ venti dispensier supremo 
Fu da Giove nomato 5 cd a sua voglia 
Stringer lor puole o rallentare il freno'. 

L’ otre nel fondo del naviglio avvinse 
Con funicella lucida d’ argento , 

Che non ne uscisse la più picciol’ aura , 

E sol tenne di fuori un opportuno 
Zefiro , cui le navi e i naviganti 
Diede a spinger su 1’ omla. Eccelso dono, 
Che la nostra follia volse in disastro 1 
Nove' di senza posa e tante notti * 
Veleggiavamo ; e già vcniaci incontro 
Nel decimo la patria , e ornai vicini^ 

Quei vedevam che raccendeauo i fochi; 
Quando me stanco, perdi’ io regger volli 
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Della nave il linion , nè in mano altrui, 
Onde il corso affrettar , lasciarlo mai , 
Sorprese il sonno. I miei compagni intanto 
Favellavan tra loro , e fean pensiero 
die argento ed oro alle mie case , doni 
Del generoso Ippotade , io recassi. 
Numi! come di sè, dicea taluno 
Ilivollo al suo vicin , tutti innamora 
Costui , dovunque navigando arriva ! 
Molli da Troja dispogliala arredi 
Riporta belli e preziosi ^ e noi , 
die le vie stesse misurammo, a casa 
Torniam con le man vòte. In oltre questi 
L’ Ippotade gli diè pegni d’ amore. 
OrsùjVeggiamquantoin suo grembo asconda 
D’ oro e d’ argento la bovina pelle. 

Così prevalse il mal consiglio. L’ otre 
Fu preso e sciolto j e immantinente tutti 
furia ne scoppiar gli agili venti. 

La subitana orribile procella 
Li rapìa dalla patria , e lì portava 
Sospirosi nell’ alto. Io , cui 1’ infausto 
Sonno si ruppe, rivolgea nell’alma, 

Se di poppa dovessi in mar lanciarmi , 
O soffrir muto , e rimaner tra i vivi. 
Soffrii , rimasi : ma , coverto il capo , 
Giù nel fondo io giacca , mentre le navi 
Che i compagni di lutto empiano indarno, 
Ricacciava in Eolia il fiero turbo. 

Scendemmo a terra, acqua attignemmo-, 

( e a mensa 

Presso le navi ci adagiammo. Esliuta - 
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Del cibarsi e del ber Fiunala voglia ^ 

Io con un de’ compagni e con l’araldo 
M’inviai d’ Eolo alla niagion superba , 
E tra la dolce sposa e i tìgli cari 
Bancbettante il trovai. Sul limitare 
Sedevam della porta. Alto stupoi’e 
Mostrare i figli , e con parole alate , 
Ulisse , mi dicean , come venistu ? 

Qual t’ assali Demone avverso ? Certo 
Cosa non fu da noi lasciata indieti'O , . 

Perchè alla patria e al tuo palagio, ovunque 
Ti talentasse più, salvo giungessi. 

Ed io con petto d’ amarezza colmo : 
Tristi compagni, e un sonno infausto a tale 
Condotto m’ hanno. Or voi sanate, amici. 
Che il potete, tal piaga. In questa guisa 
Le anime loro io raddolcir tentai. 

Quelli ammutirò. Ma il crucciato padre, 
Via, rispose, da questa isola, e tosto , 
O degli uomini tutti il più malvagio s 
Xhè a me nè accor nèrimandar con doni 
Lice un mortai che degli Eterni è in ira. 
Via, poiché l’odio lor qua li condusse. 
Così Eolo shandia me dal suo tetto , 
Che de’ gemiti miei tutto sonava. 

Mesti di nuovo prendevam dell’ alto : 
Ma si stancava!! di lottar ccn l’onda* 
Aemigando , i compagni , e del ritorno 
Moria la speme ne’ dogliosi pelli^ 

Sei dì navigavamo e notti sei ; 

E col settimo Sol della sublime 
Città di Lamo dalle larghe porle , 
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Di Lestrigonia , pervenimmo a' vista. 
Quivi pastor, cbe a sera entra col gregge, 
Chiama un altro, che fuor con 1’ armeni» 

esce. 

Quivi uomo insonne avria doppia mercede, 
L' una pascendo i buoi, V altra le agnelle 
Dalla candida lana: si vicini 
Sono il diurno ed il notturno pasco. 
Bello ed ampio n’è il porto; eccelsi scogli 
Cerchianlo d’ogni parte, e tra due punte, 
Che sporgon fuori, e ad incontrar si vanno, 
S’ apre un’ angusta bocca. I miei compagni. 
Che nel concavo porto a entrar fur pronti, 
Propìnque vi tenean le ondivaganti 
Navi, e avvinte tra lor; quando nè grande 
Vi s’alza mai nè piccol onda, e sempre 
Una calma vi appar tacita e bianca. 

I# sol rimasi col naviglio fuori , 

Che al sasso estremo con intorta fune 
^accomandai : poi , su la rupe asceso , 
Quanto si discopria, mirava intorno. 
Lavor di bue non si scorgea nè d’ uomo; 
Sol di tèrra salir vedeasi un fumo. 
Scelgo allor due compagni, e con l'araldo 
Mandoli a investigar , quali l’ ignota 
Terra produce abitatori e nutre. 

La via diritta seguìtàr , per dove* 

I carri conduceano alla cittade < 

Dagli alti monti la troncata selva ; 

£ s’ abbatterò a una reai fanciulla , 

Del Lestrigone Anlifate alla figlia , 

Che del fonte d’ Artacia , onde costuma 
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Il cittadino attignere , in quel punto 
Alle pure scendea linfe d’argento. 

Le si fero da presso , e chi del loco 
Re fosse , e su qual gente avesse impero, 
La domandare ; ed ella pronta 1’ alto 
Loro additò con man tetto del padre. 
Tocco ne aveano il limitare appena, 
Lhe femmina trovar di sì gran mole , 
Che rassembrava una montagna; e un gelo 
Si sentirò d’orror correr pel sangue. 
Costei di Lotto Aniifate chiamava 
Dalla pubblica piazza , il rinomalo ^ 
Marito suo , che disegnò lor tosto 
Morte barbara e orrenda. Uno aflerronne. 
Che gli fu cena ; gli altri due con fuga 
Precipitosa giunsero alle navi. ' 

Di grida la cittade intanto empiea 
Antifate. I Lestrìgoni 1’ udirò , ^ 

K accorrean chi da un lato c chi dairalfroy* 
Forti di braccio, in numero infiniti * 
E giganti alla vista. Immense pietre 
Cosi dai monti a fulminar si diero , ' 

Clje d’uomini spiranti e infranti legtìi 
Sorse nel porto unsuon tetro e confuso^ 
Ed alcuni infilzali eran con l’ aste , 

Quali pesci guizzanti, e alle ferali 
Mense future riserhali. Mentre 
Tal seguìa strage, io, sguainalo il brando, V 
E la lune recisa , a’ miei compagni 
Dar di forza nel mar co’ remi ingiunsi , 
Se il fuggir morte premea loro i e quelli 
Di tal modo arrancavano , che i gravi 
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Massi che pioviaii d’ alto ii mio naviglio 
Lietamente schivò : ma gli altri tulli 
Colà resterò sfi’acellati e spersi. 

Conienti , dello scampo, e in un dogliosi 
Per li troppi compagni in si crudele 
Guisa periti , navigammo avanti , 

E su l’isola Eéa sorgemmo, dove 
Circe , Diva terribile , dal crespo 
Crine e dal dolce canto, avea soggiorno. 
Suora germana del prudente Eèta , 

Dal Sole aggiornalor nacque c da Persa, 
Dell’ antico Oceàn figliuola illustre. 
Tacili a terra ci accostammo, entrammo, 
IVou senza un Dio che. ci guidasse, il cavo 
Porto, e sul lido uscimmo; equi due giorni 
Giacevamo e due notti, il cor del pari 
La stanchezza rodendoci e la doglia. 

Come recato ebbe il di terzo 1’ Alba, 
Io, presa l’asta ed il pungente brando. 
Rapidamente andai sovra un' altezza , 

Se d’uomo io vedessi opra o voce udissi. 
Fermato il piè su la. scoscesa cima, 
Scórsi un fumo salir d’ mfra una selva 
Di q^uerce annose, che in un vasto piano 
Di Circe alla magion sorgeano intorno. 
Entrar disposi senza indugio in vìa » 

E il paese cercar : poi , ripensando , 

Al legno invece rivoltare i passi , 

Cibo dare ai compagni , e alcuni prima 
A esplorare inviar , mi parve il meglio. 
Già tra la mave e me poco restava : 
Quando ad un de' Celesti, in cui pleiade 
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Per quella solitudine io desiai , 

Grosso ed armato di ramose corna 
Drizzare alla mia volta un cervo piacque. 
Spinto dal Sole, che il cuo<;ea co’ raggi, 
De’ paschi uscìa della foresta, e al fiunic 
Scendea con labbra sitibonde j ed io 
Su la spina lo colsi a mezzo il tergo 
Si che tutto il passò 1’ asta di rame. 
Nella polve cadè , mandando un grido, 
E via ne volò l’alma. Accorsi, e, il piede 
Ponfando in esso, dalla fonda piaga 
Tifassi il ceno sanguigno, ed il sanguigno 
Cerro deposi a terra : indi virgulti 
DiveJsi e giunchi , altorcigliaili , fune 
Sei spanne lunga ne composi , e i morti 
Piedi ne strinsi dell’ enorme fera. 

AlGn sul collo io h mi tolsi , e mossi, . 
Su la lancia poggiandomi , al naviglio ; 
Chè mal potuto avrei sovra una sola 
Spalla portar cosi sformata belva. 

Presso la nave scaricaila ; e ratto 
Con soavi parole i miei compagni , > | 

A questo rivolgendomi ed a quello , ' 

Così tentai rianimare: Amici , 

Prima del noslix) dì d’ Aide alle porte 
Noncalerem, benché ci opprima il duolo. 
Su , finché cibo avemo , avem licore , 
Nonmettiamli in ohblio,’ né alla importuna 
Fame lasciamci consumar di dentro. 
Quelli , ubbidendo alle mie voci , uscirò 
Dalle latebre loro , e , in riva ai mare, 
Che frumento non genera , venuti , 


by Googit 


LIBRO DECIMO ^4^ 

Stupìan del cervo. Sì gran corpo egli era! 
E come sazj del mirai'lo furo , 

Ne appareccbiaro non vulgar convito , 
Sparse prima di chiara onda le palme. 
Cosi tutto quel dì sino all’ Occaso 
Di carne opima e di fumoso vino 
L’ alma riconfortammo ; il Sol caduto , 

E comparse le tenebro , nei sonno 
Ci sepp-llimmo al mormorio dell’ onde. 
Ma sorta del maltin la rosea figlia , 
Tutti io raccolsi a parlamento, e dissi.* 
Conrpagni , ad onta di guai tanti , udite. 
Qui, donde l’Austro spira oT Aquilone, 
E in qual parte il Sole alza in qual dechina, 
Noto non è. Pur consultare or vuoisi , 
Qual consiglio da noi prender si debba, 
Se v’ ha un consiglio: di che forte io temo. 
Io d’in su alpestre poggio isola vidi 
Cinta da molto mar , che bassa giace , 

E nel cui mezzo un nereggiante fumo 
D’ infra un bosco di querce al ciel sì volve. 

Rompere a questo si sentirò il core , 
D’ Antìfate memhrando e del Ciclope 
La ferocia , i misfatti , e le nefande 
. Della carne dell’ uom mense imbandite. 
Strida metteano, e discìoglieansi in pianto. 
Ma del pianto che prò ? che delle strìda? 
Tutti in due schiere ng\iali io lì divisi , 
E diedi ad ambo un Duce: all’ una il saggio 
Euriloco, e me all’ altra. Indi nel cavo 
Rome dell’ elmo agitavara le sorti , 

Ed Euriloco uscì , che in via si pose ' 
Odissea V. J. ii 
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Senza dimora. Ventidue compagni , 
Lagrimando , il seguianj nè aflalto asciufte 
Di noi che rimanemmo eran le guance. 

Edificata con lucenti pietre 
Di Circe ad essi la magion s’offerse, 
Che vagheggiava una feconda valle. 
Alontani lupi e leon falbi , eh’ ella 
Mansùefalti avea con sue bevande , 
Stavano a guardia del palagio eccelso , 
Né lor già s’avventavano, ma invece 
Lusingando scotean le lunghe code, 

E su 1’ anche s’ ergeano. E quali i cani 
Blandiscono il signor che dalla mensa 
Si leva, e ghiotti bocconcelli ha in mano; 
Tal quelle di forte unghia orride belve 
Gli ospiti nuovi, che smarriti al. primo 
Vederle s’ arretrare , ivan blandendo. 
Giunti alle porte , la Dccssa udirò 
Dai ben torti capei. Circe, che dentro 
Canterellava con leggiadra voce. 

Ed un’ ampia tessea , lucida , fina , 
Maravigliosa , immortai tela , e quale 
Dalla man delle Dive uscir può solo : 
Polite allor, d’uomini capo, e molto 

• Piu caro e in pregio a me che gli altri tutti, 
Sciogliea tai detti: Amici, in queste mura 
Soggiorna, io non so ben se donna oDiva» 

• Che tele oprando, del suo dolce canto 
Tutta fa risentir la casa intorno. 

Voce mandiamo alci. Disse, e a lei voce 
Mandaro , e Circe di là tosto ov’ era 
Levossi , e apri le luminose porte , 


: : ; i^.oogle 


LIBRO SEClUO 2 (3 

E ad entrare invitavali. In un groppo 
La scguìan tutti incautamente , salvo 
Euriloco che fuor, di tjiialclie inganno 
Sospettando , restò. La Dea li pose 
Sovra splendidi seggi ; e lor mescea 
Il Pramnio vino eoa rappreso latte , 
Bianca farina e mel recente j e un succo 
Giungeavi esizial , perchè con questo 
Della patria 1’ obhlìo ciascun bevesse. 
Preso e votato dai meschini il nappo , 
Circe batleali d’ una verga , e in vile 
Stalla chiudeali : aveau di porco tesU , 
Corpo , setole , voce ; ma lo spirto 
Serbavan dentro, qual da prima, integro. 
Così riucliiusi , sospirando , furo : • 

Ed ella innanzi a lor del corni o i frutti 
Gettava e della rovere e dell’ elee , 

De’ verri accovacciati usato cibo. 

Nunzio verace dell’ infausto caso 
Venne rapido Euriloco alla nave. 

Ma non polea per iterali sforzi 
La lingua disnodar : gonfi portava 
Di pianto i lumi , e un violento duolo 
L’alma gli percotea. Noi, llgiu’ando 
Sventure nel pensier , con maraviglia 
L’ interrogammo 5 ed ei l’eccidio alfine / 
De’ compagni narrò: Nobile Ulisse, 
Attraversato delle querce il bosco , 

Come tu domandavi, eccoci a fronte 
Magion costruita di politi marmi , 

Che di mezzo a una valle alto s’ergea. 
Tessea di dentro una gran tela, ft cauto 


i44 odissea 

Donna o Diva, chi’l sa? stridulo alzava. 
Voce mandaro a lei. Levossi , e aperse 
Le porte , e ne invitò. Tutti ad un corpo 
Nella magion disavvedutamente 
Seguìanla : io no, che sospettai di frode. 
Svanirò insieme tutti ; e per istarmi 
Lungo eli’ io feci ad esplorare assiso , 
Traccia d’alcun di lor più non m’apparve. 

Disse; ed io grande alle mie spalle e acuta 
Spada d’ argento bullettata appesi , 
Appesi un valid’arco , e ingiunsi a lui 
Che innanzi per la via stessa mi gisse. 
Ma Euriloco , i ginocchi ad ambe mani 
Stringendomi , e piangendo , Ah 1 mal mio 
Con supplici gridò parole alate, (grado. 
Là non guidarmi , o del gran Giove alunno, 
Donde, non che altri ricondur, tu stesso 
Ritornar non potrai, Fuggiam, fuggiamo 
Senza indugio con questi , e la vicina 
Parca evitiam finché schivarla è dato. 

Euriloco , io risposi , e tu rimanti , 

Di carne e vino a riempirti il ventre 
Lungo la nave. Io , cui severa stringe 
Necessitade, andrò. Ciò detto , a tergo 
La nave negra io mi lasciava e il mare. 

Già per le sacre solitarie valli 
Della Maga possente all’ alta casa 
Presso io mi fea, quando Mercurio, il Nume 
Che ai’ma dell’ aureo cadùcèo la destra. 
In forma di garzone a cui fiorisce 
Di lanuggine molle il mento appena , 

Mi venne incontro , e per la man mi prese, 
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li, rtMsefdrf^ss ei con voce amica 
Perchè ignaro de’ luoghi, .... 

Muovi così per queste balze a caso ? 
Sono in poter di Circe i tuoi compagni, 
E li chiudon , qnai verri , anguste stalle. 
Venislu forse a riscattarli ? Uscito 
Dell’ iroagiue tua penso che a terra 
Tu ancor cadrai. Se non chetrarti io voglio 
Fuor d’ogni slorp o,ein salvo porti. Prendi 
Questo rairabil farmaco , che il tristo 
Giorno dal capo Ino storni, e con esso 
Trova il tetto di Circe , i cui perversi 
Consigli tutti io t’aprirò. Bevanda 
Mista , e di succo esiziale infusa , 

Colei t’ appresterà : ma le sue tazze 
Centra il farmaco mio nulla varranno. 
Più oltre intendi. Come te la Diva 
Percosso avrà d’ una sua lunga verga , 
Tu cava il brando che li pende al fianco ^ 
E di ferirla in atto , a lei t’ avventa. 
Circe , compresa da timor, sue nozze 
T’offrirà pronti: non voler tu il leito^ 
Della Dea ricusare , acciò ti sciolga ^ 
Gli amici , e amica ti si renda. Solo 
Di giurarti costringila col grande 
Degl’ immortali Dei giuro , che nulla 
Più non sarà per macchinarti a danno: 
Onde , poiché t’ avrà 1’ armi spogliate , 
Del cor la forza non li spogli ancoi’a. 

Finito il ragionar, l’erba salubre 
Persemi già dal suol per lui divelta , 

E la natura divisouue : bruna 
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radice ; U fior . bianco di latte 5 • ' 
Piantano : resiste 
ano mortai che fuol dal suolo 
Staccarla; ai Dei, che tutto ponno , cede. 
Detto , dalla boscosa isola il Nume 
Alle pendici dell’ Olimpo ascese ; 

Ed io ver Circe andai : ma di pensieri 
In gran tempesta m’ondeggiava il core. 

Giunto alla Diva dalle belle trecce, 

La voce alzai dall’ atrio. Udimmi , e ratta 
Levossi , e aprì le luminose porte , 

E m’ invitava : io la seguia non lieto. 
Sovra un distinto d’ argentini chiovi 
Seggio a grand’ arte fatto , e vago assai, 
Mi pose : lo sgabello i piè reggea. 

Quindi con alma che pensava mali , 

La mista preparoromi in aureo nappo 
Bevanda incantatrice , ed io la presi 
Dalla sua mano, e behbi; enon mi nocqne. 
Però in quel che la Dea me della lunga 
Verga percosse, e , Vanne, disse , e a terra 
Co’ tuoi compagni, nella stalla giaci. 

Tirai dal fianco il brando , e contra lei. 
Di trafiggerla in atto , io mi scagliai. 

- Circe , mandando una gran voce , corse 
Rapida sotto il colpo , c le ginoccbia 
Con le braccia afFerrommi , e queste alale 
Parole , mi drizzò , non senza pianto : 

Chi sei tu? donde sei? la patria dove? 
Dove i parenti a te ? Slnpor m’ ingombra, 
Che l’ incanto bevuto in te non possa , 
Quando io non vidi cui passasse indarno 
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Per la'cliioslra de’ denti il mio veleno. 
Certo un’ anima invitta in petto chiudi. 
Sarestu forse quel sagace Ulisse , 

Che Mercurio a me sempre iva dicendo 
Dover d’ Ilio venir su negra nave 
Per fermo il sei. Nella vagina il brando 
Piponi , e sali il letto mio : dal core 
D’entrambi ogni sospetto amor bandisca. 

Circe, risposi , che da me richiedi ? 
Io cortese ver te che in sozze belve 
Mi trasformasti gli uomini ? Rivolgi 
Tacite frodi entro te stessa j ed io 
La tua penetrerò stanza secreta , 

Onde, poiché ra’ avrai 1’ armi spogliate. 
Del cor la forza tu mi spogli ancora ? 
No , se non giuri prima , e con quel grande 
Degl’ immoiiali Dei giuro , che nulla 
Più non sarai per macchinarmi a danno. 
Dissi ; e la Dea giurò. Di Circe allora 
Le belle io salsi maritali piume. 

Quattro serViano a lei nel suo palagio 
Di quelle Ninfe che dai boschi nate 
Sono , o dai fonti liquidi , o dai sacri 
Che devolvonsi al mar rapidi fiumi. 

]/ una gillava su i politi seggi ♦ 

Ilei tappeti di porpora , cui sotto 
Ilei tappeti metlea di hianco lino : 

Ij' altra meii«e d’ argento innanzi ai seggi 
Spiegava, e d’oro v’ imponea canestri : 
Mescea la terza nell’ argentee brocche 
Soavissimi vini , e d’ auree tazze 
Copria le mense ; ma la quarta il fresco 
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Fonie recava , e raccendea gran fuoco- 
Sotto ,1 vasto t, eppiè che 1’ onda cape. 
O.a fervea questa nel cavato bronzo , 

E me la Ninfea guidò al bagno , e 1’ onda 
^el capo mollemente e per le spalle 
Spargermi non cescò , eh’ io mi sentU 
vigor nuovo rifiorir le membra. 
Favate ed unto di licer d’oliva, 

E di tunica^ e clamide coverto , 

Sovra un distinto d’ argentini chiovi 
Se^^oa grand’ arte fatto , e vago assai. 
Mi pose : lo sgabello i piè i^ee^ea 
E un’altra Ninfa da bel^aso d’oro 
Parissim’ acqua nel bacii d’ argento 
Mi versava, e stendeami un liscio desco , 
Fhe di candido pane e di serbate 
J api a fornir la dispensiera venne. 

^oati , mi dieea la veneranda 
Pispensiera, ed instava; ed io, d’ ogni esca 
Schivo, in altri pensieri, e tutti foschi» 

Firce , ratto che avvidesi ch’io mesta 
INon mi curava della mensa punto , 

Con queste m’ appressò voci sul labbro i 

^^''ella , 

Non/’. "‘io** > e vivanda 

Non lowhi nè bevanda ? In te sospetto 
S annida forse di novello inganno^? 

giuramento a torto temi. 
li(lio:Circe,qual mai retto uomo e saggio 
Vi^^anda toccheria prima o bevanda 
Cne I suoi vedesse riscattati e salvi? 
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Fa die liberi io scorga i miei compagni. 
Se vuoi che della mensa io mi sovvegna. 

Circe uscì tosto con in man la verga , 
E della stalla gl’ infelici trasse , 

Che di porci novenni avean l’ aspetto. 
Tutti le stavan di rincontro; e Circe, 
D’ uno all’ altro passando , un prezioso 
Sovra lor distendea benigno unguento. 
Gli odiali peli , che la tazza infesta 
Produsse , a terra dalle membra loro 
Cadevano; e ciascun, più che non era, 
Grande apparve di corpo, e assai più fresco 
D’ etade in faccia , e di beltà più adorno. 
Mi ravvisò ciascuno , ed aflerrommi 
La destra j e un così tenero e sì forte 
Compianto si levò , che la magione 
Ne risonava orrendamente , e punta 
Sentiasi di pietà la stessa Maga. 

Ella standomi al fianco, O sovrumano 
Di Laerle figliuol , provvido Ulisse , 
Corri , diceami , alla tua nave, e in secco 
La lira, e cela nelle cave, grotte 
Le ricchezze e gli arnesi; indi a me toma, 
E i diletti compagni adduci teco. 

M’entrò il suo dir nell’ alma. Al lido io 

corsi , 

E i compagni trovai che appo la nave 
Di lagrime nut riansi e di sospiri. 

Come , se riedon le satolle vacche 
Dai verdi prati al rusticale albergo , 

I vitelli saltellano , e alle madri 
Ché più serragl o non ritienli o chioctr*. 
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Coa frequente muggir corrono. intoj*no 
Così con pianto a me , vistomi appena , 
Jnterqo.s'aggirflivano i compagni, 

E quei mostra^n sa la facc^a<, segni ^ 
Che vi si scorgerìan-4, se il dolce nido 
Dove, nacquero e cn^libi^ro , se l’aspra f 
Itaca avesser tocca, O ,.jlagrimando ^ 
Dieean , di ^Gioye alunno , .una tal ^oja 
Sarebbe a stento in noi, se ci accogliesse 
D' Itaca il porto. Ma , su via , 1 ' acerI}o 
Fato degli altri raccontar ti, piaccia. .1. 

Ed io con dolce favellar: La nave 
Si tiii in secco, e nelle cave grotte t] 
Le riccbezze si celino e gli arnesi, . 

Poi seguitemi in fretta j ed i compagni 
Nel letto, sacro deU’j illustre Circe 
Vedrete assisi ad upa mensa ^ in cui 
Di là d’ ogni desio la copia regna. 

Pronti obbedirò. Ripugnava Euriloco 
Solo, ed .or questo m’arrestava or quello, 
Gilda rido , Sventurati, ove ne anuiamó? 
Qual mai , vi punge del disastro sete,v;; 
Che discendiate alla Maliarda, e vólti.} 
Siate in. leoni,, in lupi 0 in sozzi verri, 
II. suo palagio, a custodir dannati? ^ 
L’ospizio avrete del Ciclope, quando 
Calavo «•nostri nella grotta, e questo 
Prode Ulisse guidavali, di cui .j t- 
Morte ai iiuseri fu lo stolto ardire. • ; 

Cosi Euriloco 5 ed io la lunga spada * 
(^avay^peus.ii della vagina , e il capo 
Dal l^slo ai piè sbalzargli in su 1 ^ puly.e, 
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Benché v incoi di sangue a me T unisse. 
Ma tulli quinci riteneanmi e quindi 
Con favella gentil : Di Giove alunno , 
Costui sul lido, se ti piace, in guardia 
Della nave rimangasi , e alia sacra 
Magion noi guida. Detto ciò , dal mare 
Meco venìan , nè restò quegli indietro : 
Tanto della minaccia ebbe spavento. 

Cura prendeasi Circe in questo mezzo 
Degli altri , che lavati , unti, e di buone 
Tuniche cinti e di bei manti furo. 
Seduti a mensa li trovammo. Come 
Si sguardaro T un l’ altro , e sul passato 
Con la mente tornavo, in pianti e in grida 
Davano ; e ne gcmean pareti e volte. 
M’ appressò allora, c mi parlò in tal guisa 
L’ inclita tra le Dive ; o di Laerte 
Gran prole , o ricco di consigli Ulisse , 
Modo al dirotto lagriraar si ponga. 

Woto è a me pur quanti nel mar pescoso 
Duraste affanni , e so le crude olfese 
Che vi recaro in terra uomini ostili. 

Su via , gioite ornai , finché nel petto 
Vi rinasca T ardir ch’era in voi , quando 
Itaca alpestre abbandonaste in prima. 
Bassi or gli spirti avete, e freddo il sangue, 
Per la memoria de’ viaggi amari 
Nelle menti ancor viva , e 1’ allegrezza 
Disimparaste^ tra cotanti guai. 

Agevolmente ci arrendemmo. Quindi 
Pel continuo rotar d’ un anno intero 
Giorno non ispuntò che a lauta mensa 
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]Vfa Vivolto già r anso , il'^e Stagioni 
Tornate in sé col variar de* mesi , , 
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;.,^.Ed il cerchio dei dì molti compiuto' , 

* I compagni Iraendomi in disparte , ^ 
InfèlHbe l nii dissero , del caro 
Cielo nativo ; e delle avite mura 
Non ti rammenterai ^‘«e vuole .il fatò 
Che in vita tu rioisà^i'e le rivegga ? 

Sano avviso mf^i>arve. Il Sol caduto ^ 
K coverta di tenebre la terra , ' " 

Quei si corcaifo per le stanze ; ^ed itr 
Salito il letto a maraviglia bello » ~ 

Di Circe , supplichevoli drizzai ’ < 

Alla 'Dea che ni’ udì (queste parole : 
AttiemmI, o Circe, le impromesse, e al caro 
Rendimi natìo eie! , cui sempre vola ' \ 
Non pure il mio ma de’ compagni il core» 
De’compagni, che staono a me d'inlox’no. 
Sempre che tu da me t’ apparti , e tutta 
Con le lagrime lor mi struggon I’ alma. 

O di Laerte sovrumana prole , : * i 

La Dea rispose, ritenervi a forza ■' 
lo più oltre non vo*. Ma un’altra vià^ 
Correre iu prima è d’uopo; è d’uopo i foschi 
Di Pluto e di Proserpi na soggiorni j. 
Vedere in prima , e interrogar lo spirtcf 
Del Tehau vate , che , degli occhi cieco-^ 
Puro conserva della mente il lume j . . * 
Di Tiresia , cui sol diè Proserpìoa 
Tutto portar tra i morti il senno anlicov 
Gli alti'ittonsou che vani spettri ed Omhre^ 
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Rompere il core io mi sentii. Piagnea , 

Su le piume giacendomi , nè i raggi 
Volea del Sol più rimirare. Alfine , 

Poiché del pianger mio , del mio voltarmi ' 
Su le piume io fui sazio, Or qual , ripresi, 
Di tal viaggio sarà il duce ? All’ Orco 
Nessun giunse finor su negra nave. 

Per difetto di guida, ella rispose. 

Non t’annojar. L’ albero alzalo , caperle 
Le tue candide vele , in su la poppa 
T’ assidi , e spingerà Borea la nave. 

Come Tarcalo 1’ Oceano avrai , 

Ti appariranno i bassi lidi , e il folto 
Di pioppi eccelsi e d’infecondi salci 
Bosco di Proserpina: a quella pi;*ggia , 
Che r Oceàn gorgbiprofoiido batte. 

Ferma il naviglio, e i regni entra di Pioto. 
Rupe ivi s’ alza, presso cui due fiumi 
S’ urlan Ira lor romoreggiando , e uniti 
Nell’ Acheronte cadono: Cocilo , 

Ramo di Slige , e Piriflegelonte. 
Apprèssali alla rupe , ed una fossa , 

Che un cubito si stenda in luogo ein largo. 
Scava-, o prode, tu stesso; e mel con vino. 
Indi vin puro, e limpidissim’ onda, 
Vèrsavi , a onor de’ trapassati , intorno, 

E di bianche farine il tutto aspergi. 

Poi degli estinti prega i frali e vóti 
Capi , e prometti lor, che nel tuo tetto. 
Entrato con la nave in porto appena , 
Vacca infeconda, dell’armento fiore, 

Lor sagrificherai , di doni il rogo 
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RieiDpientìoj e cbeal sol Tiresìaj e a parie^ 
Immolerai nerissimo ariete , 

Che dalla greggia tua pasca il più hello. 
Compiute ai Mani le preghiere , uccidi 
Pecora bruna, ed un monlon, che all’Orco 
Tolgali la fronte : ma converso fieni ^ 

Del fiume alla corrente in quella il viso. 
MolteOmbre accorreranno. A’tuoi compagni 
Le già sgozzale vittime e scojale 
Mettere allor sovra la fiamma, eaiNumi, 
Al prepotente Pluto , e alla tremenda 
Proserpina drizzar voli comanda. 

E tu col brando sguainato siedi , 

JNé consentir che anzi che parli al vale, 

I Mani al sangue accostivisi. Repente 

II profeta verrà , duce di genti , 

Che sul viaggio tuo, sul tuo ritorno 
Pel mar pescoso alle natie contrade 

Ti darà , quanto basta , indizio e lume. 

Così la Diva; ed’in su l’aureo trono 
L' Aurora compan. Tunica e manto 
Circe stessa vestimmi ; e a se ravvolse 
Bella , candida , fina ed ampia gonna , 
Si strinse al fianco nn’aurea fascia, e un vago 
Su i ben torti capei velo s’impose. 

Ma io , passando d’ una in altra stanza, 
Confortava i compagni , e ad uno ad uno 
Con molli detti gli abbordava : Tempo 
Non è più da sfiorare i dolci sonni. 
Parliamo, e tosto. Il mi consiglia Circe. 

Si levare, e obbedire; Ahi che nè quinci 
Mi si concesse ricondurli tutti ! 
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Un Elpenore v’ era , il qual d’ etale 
Dopo gli altri venia , poco nell’ armi 
Forte, nè troppo della mente accorto. 
Caldo del buon licore onde irrigossi , 

Si divise dagli altri , ed al palagio 
Mi si corcò, per rinfrescarsi, in cima. 
Udito il suon della partenza e il moto, 
Riscossesi ad un tratto, e, per la lunga 
Scala di dietro scendere obbliando , 

Mosse di punta sovra il tetto , e cadde 
Precipite dall’ alto : il collo ai nodi 
Gli s’ infranse , e volò 1’ anima a Dite. 

Ragunatisi i miei. Forse, io lor dissi, 
Alle patrie contrade andar credete. 

Ma un altro pria la venerabii Diva 
Ci destinò cammin , che ai foschi regni 
Di Fiuto e di Proserpina conduce, 

Per quivi interrogar del rinomato 
Tcban Tiresia 1’ indovino spirto. 

Duol mortale gli assalse a questi detti. 
Piangeano , e fermi rimanean li lì , 

E la chioma stracciavansi : ma indarno 
Lo strazio della chioma era ed il pianto. 

Mentre al mar tristi fendevamo, e spense 
Lagrime spargevam. Circe , che in via 
l^iir s’era posta , alla veloce nave 
Legò la bruna pecora e il montone. 

Ci oltrepassò, che non ce ne avvedemmo. 
Con piè leggiero. Chi potria de’ Numi 
Scorger alcun che qua o là si mova , 
Quando dall’ occhio uman voglion celarsi? - 
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